
4Èk 



bibl. naz. 

VITT. EMANUELE III 

L'M 
6 59 

napoli / 



Digitized by Google 



Digitized by Coogle 








/ 



Digitized by Google 



IL UKGNO DI CAHl.OMAGiM» 



IN ÌTAI.IA, 

E SCRITTI STORICI .MINORI 

DI CESARE Bil.BO. 



Digilized by Coogle 



I’ro| TÌi-1à Ipllcrniìa. 



Digitized by Google 




IL REGNO 



ut 

CARLOMAGNO IN ITALIA, 

E SCRITTI STORICI MINORI 

»l CKSARK BA1.BO, 

PlBftllt'.41l ITR r.CIU 

DEL CAV. BON-COMPAGNt. 




FELICE LE MONNIER 

; 

18 fi 2 . 



Digilìzed by Googl 



Digitized by Google 




PREFAZIONE. 



E se M mondo sapesse '1 coor eh' egli elLc. 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Dante, Paradiso, VI. 

Gravato di accuse non vere, allontanato dalla car- 
riera degli uffici pubblici, e condannato durante alcuni 
anni all’ esigilo per effetto della riazione politica che suc- 
cedè in Piemonte al tentativo di rivoluzione del "1821 , 
Cesare Balbo si dedicò alla storia della sua patria , che 
per lui era « non solamente parte della letteratura, ma 
» bisogno politico e sociale, il quale egli comparava 
» quasi a quello delle leggi, e delle istituzioni militari e 
» politiche. ‘ » Perciò nell’ affermare che egli si accinse 
a scrivere della storia d’Italia coll’animo di un citta- 
dino intemerato , il quale assuma l’esercizio di una grande 
magistratura, non credo fare una frase da rettorico, ma 
spiegare genuinamente l’intenzione sua. Egli divisò pri- 
mieramente dettare una storia d’Italia, che abbastanza 
particolareggiata per ritrarre l’ aspetto dei singoli fatti , 
fosse condotta in modo da far conoscere non pure le 
ragioni degli eventi passati , ma anche i fondamenti 
de’ suoi destini, e delle sue speranze future. 

Dell’opera incominciata con tale proposito, pub- 
blicò soli due volumi, i quali contengono la storia d’Ita- 

* Pag. 226 di quoto volume. 
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lia sotto la dominazione dei Goti e dei Longobardi. La - 
grettezza dei fatti, la scarsità delle informazioni, ed al- 
cuni difetti che si poterono apporre a questa prima parte 
del lavoro,* impedirono che ne emergesse il concetto di 
ciò che sarebbe riuscito se fosse stato condotto a termi- 
ne. Dappoi il Balbo, a cui aveva accasciato l’animo la 
morte di una moglie giustamente amatissima, depose 
il pensiero della grande opera a cui si era accinto. Forse 
in progresso di tempo avrebbe potuto ripigliarla, se non 
gli fosse stata d’ ostacolo la facilità maravigliosa a passare 
dall’ una all’altra materia, ciascuna delle quali gli dava ar- 
gomento di lavori fra cui pochi furono condotti a compi- 
mento, e che rimasero per la maggior parte inediti, ma 
che basterebbero a dare prova d’ una mirabile potenza 
d’ ingegno , congiunta a pari o maggiore rettitudine di 
giudizio e di coscienza. * 

Quando abbandonò il proposito di ultimare la Storia 
d’Italia, il Balbo aveva già incominciato il terzo libro 
che doveva contenere la storia dei Carolingi; anzi ne 
aveva compiuto la parte più importante , quella che nar- 
rava il regno del gloriosissimo fondatore di quell’ inglo- 
riosa dinastia. All’ importanza degli eventi , alla grandezza 
del protagonista, al progresso fatto nella scienza e nell’arte 
storica, è dovuto che questa parte rimasta finora inedita sia 
superiore di pregi alle due che furono pubblicate , e che 
perciò raffiguri meglio il disegno del grandioso edificio che 
Cesare Balbo avrebbe voluto innalzare alla patria. 

Ora debbo dire come quest’ ultima parte della Sto- 

< Ricotti , DtUa Vita e degli Scritti di Cesare Balbo , lili. Il, cap. 3, 

III, IV, V. 

’ Ivi, Appeadice dccimiterza. 
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ria d’ Italia sia venuta in mano mia , e come la pubbli- 
cazione ne sia stata ritardata infine ad ora. Quantunque 
Cesare Balbo avesse smesso il proposito di condurre a 
' termine la Storia d’Italia, non gli erano mancate mai 
nè la persuasione della necessità non pure letteraria ma 
politica di quest’ opera , nè la volontà di coadiuvare per 
quanto stesse in lui al suo compimento. Nel 1843 egli 
formò tra’ suoi amici un’ associazione di studiosi, ciascuno 
dei quali doveva condurre a termine una parte del lavoro. 
Fu stabilito che egli ed io dessimo la Storia d’ Italia sotto 
i Carolingi. A questo cómpito il Balbo aveva già soddis- 
fatto con la parte della sua storia che era rimasta in- 
edita. Diede il manoscritto a me, che avevo assunto l’ in- 
carico, troppo superiore alle mie forze, di condurre a 
termine quanto mancava alla storia de’ Carolingi. L’idea 
che ci aveva raccolti in società non riuscì mai ad effetto , 
essendo impediti non pure dalle occupazioni a cui molti 
di noi erano obbligati , ma anche dai pensieri della po- 
litica, che con la loro prepotenza non consentivano che, 
mentre si preparavano i nuovi destini d’ Italia, le menti 
si rivolgessero anche per poco dal presente al passato. 
Se avessi saputo a tempo che in questa Biblioteca na- 
zionale si dovessero ripubblicare i due libri di storia 
d’Italia già stampati nel 1830, non avrei ammesso di 
inviare i quattordici Capi inediti del terzo libro che sta- 
vano in mio possesso. Non avendo potuto far ciò, volli 
thttavia che venisse alla hice la Storia del regno di Car- 
lomagno , e a compimento del volume credetti opportuno 
accompagnarla con alcuni scritti storici minori del Bal- 
bo , in parte editi , in parte inediti , destinati tutti ad 
illustrare le vicende italiane nel medio évo. 
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Niuno ignora come, anche deposto il pensiero della 
grande opera che egli aveva ideato, la storia d’Italia non 
tralasciasse di essere l’ oggetto costante delle sue medi- 
tazioni, e come nessuno scrittore più efficacemente di 
lui ne promuovesse co’ suoi lavori gl’ incrementi , e ado- 
perasse a diflbnderne la cognizione. 

Il Sommario, che espone la serie ed il carattere 
de’ fatti ; i Pomeri che , cercandone le ragioni prime , 
danno la filosofia della storia italiana , dehbonsi riguar- 
dare come le più importanti fra le sue scritture stori- 
che. E siccome le sue meditazioni miravano sempre a 
cercare nel passato le origini del presente ed i presagi 
dell’ avvenire , ‘ non separeremo dal Sommario e dai 
Pensieri quelle Speranze che si debbono riguardare ad 
un tempo, e come la conclusione di tutti gli studi storici 
da esso con tanto amore coltivati, e come l’ inaugura- 
zione della nuova vita politica italiana, giacché quel li- 
bro, pubblicato di consenso del re Carlo Alberto, si apriva 
con questa sentenza che ancora oggi è' il programma de’ li- 
berali italiani : « L’ Italia non sarà politicamente ordi- 
» nata finché una parte del suo territorio sarà soggetta 
» a dominazione straniera. » Aggiunte al Sommario , ai 
Pensieri ed alle Speranze, le scritture che in questo vo- 
lume tengono dietro alla storia del regno di Carlomagno 
gioveranno a compiere in qualche parte l’ esposizione dei 

I « Il proFclar futuri destini è slolteua e quasi einpiel'a. Ma il iienetrare 
" quanto pii) possiamo in que’ destini rolla deduiioue de’ fatti passati, e l’istituir 
>• poi su quelli un calcolo di probabilità raiionale, è lecito , ansi è debito d’ ogni 
n nazione. Adempiamo a tal dovere arditamente; che che dicano in contrario co- 
•• loro che non rorrebbero si toccasse alla storia tioppo presènte, o la vorrebbero 
» sceverare dall’antica , e massime non vorrebbero le conclusioni nè dall’ una nè 
>• dall’ altra al futuro. » Pensieri sulla Storia d’ Italia, lib. 1, cap. li). 
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concetti del Balbo, che nelle due opere a cui ora si ac- 
cennò era stata fatta in modo assai compendioso. 

Gli scritti minori che si pubblicano in questo volu- 
me , sono i seguenti ; 

1“. Discorso inedito sulla storia d’ Italia da Carlo- 
magno a Ildebrando. Era destinato a servire d’introdu- 
zione ad uno scritto che avrebbe portato il titolo: Un Se- 
colo della storia d’ Italia, i013-il8^ , di cui non ri- 
mangono altre pagine in fuori di quelle che si compren- 
dono nel presente volume. 

2«. Vita di Gregorio VII. Non è quasi nulla più 
che un estratto dell’opera del Voigt, fatto sulla tradu- 
zione francese, ma contiene alcum pensieri originali. 
Mancano i piimi fogli, ai quali supplisce il fine dello 
scritto precedente. Aggiunti alla Storia d’ Italia, questi 
due scritti conducono la narrazione delle cose nostre 
dall’ invasione dei barbari insino all’ anno 1085. Essi 
non suppliranno di certo alla grande opera che il Balbo 
aveva divisata : contengono tuttavia alcuni particolari che 
invano si cercherebbero nel Sommario. Perciò parve 
utile la loro pubblicazione. 

Gli altri scritti italiani che si racchiudono in questo 
volume non continuano la narrazione, ma contengono 
delle disquisizioni su vari punti di storia italiana. 

3». Primo fra questi scritti viene una lettera a 
G. P. Vieusseux : Dell’ utilità presente di una storia 
generale d’ Italia. Le diede occasione un altro scritto di 
Francesco Forti: Dell’utile riordinamento delle storie 
municipali d’ Italia. Questo mirava a dimostrare l’ utilità 
degli studi di storie municipali ; la lettera del Balbo a chia- 
rire la necessità della storia generale d’ Italia. Porta la data 
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del di 4 aprile 1832., Destinata probabilmente all’ Anto- 
logia di Firenze in cui avevano trovato luogo le osser- 
vazioni del Forti, non potè essere pubblicata nella 
effemeride soppressa in quel torno dal governo grandu- 
cale, che in quell’ occasione, come in molte altre, non 
potè 0 non seppe o non volle resistere alle istanze stra- 
niere. Gioverà a far ^ conoscere i fini che il Balbo si 
proponeva ne’ suoi studi di storia italiana. i , 

4». Degli, studi di -storia , italiana nel i847. Non è 
nulla più che un breve articolo pubblicato nell’ Antologia 
del Predari in ,OjCcasio;ie di un altro articolo inserito dal 
Reumont neW', Archivio storico. Farà vedere come il 
Balbo, occupatissimo allora degli eventi contemporanei, 
intendesse l’ animo a conciliare i pensieri della politica 
contemporanea con la storia del passato che le debbe 
servire di preparazione. , , ,, 

5<>. Seguono i Cenni storici sulla divisione e, sud- 
divisione della Storia d’ Italia. Il Balbo opinava chè la 
divisione dei fatti fosse tanlp necessaria al progresso 

• ' . I /; ■ n ■ • I ■- >> r * i ' I ^ , 

della scienza storica, quaptOjla olassifÌ9aziqne,de’ 
meni a quello^ delle scienze paturali^^^ ^e.^ gli pareva , che 
nella storia d’ Italia cosiflatte ^elivisioni fossero, più difficili , 
che in quella delle altre nazioni ridotte ad unità di 
regno presso cui le mutazioni di dinastie, cause od, 

^ > ■ ••iip I'.- I'";- ‘.'il' I ’I I 

effetti di molte altie, divengono spesso ottime basi di 
divisioni. Nella prefazione della Stoì'ia d’ Italia stam- 

•“ 17 ^ Hit I • • I • t J , 

pata nel 1830, il Balbo aveva accennato di volersi at- 

* l * * ‘ j » l 'j ' U . ; : 1 >• t ' « 

tenere ad un’altra divisione. Ma quella che è tracciata 
nei Cenni era già, stata annunciata in principio del terzo 
libro che ora per la prima volta si pubblica , ed a quella 
si attenne poi,^ cosi nei Pensieri, come nel Sommario. 
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Questi Cenni, già stampati ne’ volumi dell’Accademia 
delle Scienze di Torino, furono poi riveduti e in qualche 
parte emendati dal Balbo, allorquando egli raccolse in- 
torno a sè quella società a cui aveva proposto di scrivere 
tutta la storia italiana. Si ristampano oggi, secondo le 
correzioni inedite. 

6°. Dei titoli e delta poteiiza dei Conti, Duchi e 
Marchesi dell’ Italia settentrionale, e in particolare dei 
Conti di' Torino. Anche questa Memoria fu già pubbli- 
cata negli Atti dell’ Accademia delle Scienze di Torino. 
Essa mira a spiegare tutto quello stato di cose che, bene 
o male , fu detto sistema fendale ; e questa spiegazione 
doveva alla sua volta servire ad illustrare le prime ori- 
gini dei^Comuni italiani. Infatti questa Memoria incomin- 
cià'collo spiegare di quale dignità fossero insigniti presso 
gli antichi Germani i loro graf, e collo accennare che 
còsa "fòsse quella parte di territorio detta gau, su cui si 
estendeva' la loro imtorità. Passa quindi a spiegare in 



qiiahté forame diverse ’si mutasse, durante i secoli che se- 
guirono alla coriqilista dei barbari, questa autorità che 
vennero ad 'esércitare' sul territorio che aveva apparte- 
nuto' all’ imperiò romàno , infìn'chè rimanendone e.senti 
le”cìttà'cai)itali dei 'Comitati, si 'aperse loro l’occasione 
di"ordmarsi’a 'Còinunéi‘ Alle pagine di questo scritto già 
stampate, 1* Autore" non"'pò'rtò aìctina variazione. Sola- 
mente alla prima’ parie' àggiùnsé un’Appendice che qui 
si pubblica per la prima volta', ed in cui allargò le sue 
ricerche all’Italia romana e ^éca. ' 

7». Segue un altro opuscolo già pubblicato nel 1838 : 
Appunti per la Storia delle Città italiane, fino al- 
V istituzione dei Comuni e dei Consoli. Al Balbo nulla 
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stava più a cuore, in fatto di erudizione storica, che di 
vedere illustrata l’ origine de’Comuni italiani. Parendogli 
di non poter reggere alle indagini faticose e minute che si 
richiedevano allo studio di questo argomento, aveva pro- 
posto all’Accademia di metterlo a concorso. Largo co- 
ni’ egli era di consigli e di conforti a coloro che si ac- 
cingevano a qualche opera profìcua agli studi ed alla ci- 
viltà della sua patria, prese a pubblicare tre fascicoli di 
opuscoli per servire alla Storia delle Città e dei Comuni 
d’Italia, e con quelli desiderava far conoscere a qual 
punto fossero giunti gli studi storìci sull’ argomento pro- 
posto dall’Accademia. Il primo conteneva, tradotte da lui, 
le Vicetide della costituzione delle Città lombarde fino 
alla discesa di Federigo I, di Enrico Leo: il terzo 
lo scritto di C. F. Eichorn , Dell’ origine della costitu- 
zione delle città di Germania, che aveva fatto tra- 
durre da un amico : a questo , come allo scritto del 
Leo, egli aveva apposte alcune poche annotazioni. Il 
secondo fascicolo contiene gli appunti per la Storia delle 
Città italiane. Nel testo di questa scrittura, quale ora si 
pubblica , furono introdotte alcune variazioni che si tro- 
varono notate di mano del Balbo in uno dei testi stam- 
pati. 

8». Cenni di argomenti di storia italiana, Temi VI 
proposti all’ Accademia delle Scienze di Torino nel- 
1. anno 1838. 

9». Studi da farsi sulla Storia d’ Italia. Anche 
questa scrittura fu letta alla stessa Accademia nell’ an- 
no 1832. 

A questa serie di lavori inediti avrei aggiunto le 
due bellissime lettere. Bella fusiom delle schiatte in 
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Italia, pubblicate nell’anno 1844, se non fossero state 
ristampate già nel volume di questa Biblioteca Nazio- 
nale, che porta per titolo Lettere di politica e lettera- 
tura, edite ed inedite, di Cesare Balbo. Si sarebbero 
avuti cosi tutti gli scritti minori in cui egli cercò illu- 
strare eruditamente la storia italiana del medio-evo. 

Le due ultime scritture italiane del presente volu- 
me contengono una serie di desiderata che si affaccia- 
vano a Cesare Balbo, allorquando egli pigliava a consi- 
derare i lavori fatti e quelli da farsi sulla Storia d’Italia. 

Ogni volta eh’ egli volgeva l’animo agli studi di eru- 
dizione necessari per preparare quella compiuta Storia 
d’ Italia che fu prima suo tentativo, poscia suo desiderio 
<li vedere condotta a termine, gli si faceva innanzi in 
prima linea il grande quesito dell’origine dei Comuni 
italiani. La Memoria dei titoli e della potenza dei Conti, 
Duchi e Marchesi, e gli appunti per la Storia delle 
Città italiane, espongono nel loro complesso le idee di 
Cesare Balbo su questo importantissimo argomento. 
I quesiti che egli va mano a mano proponendo nella 
secondai dii queste scritture, mostrano come gli rima- 
nesse insoddisfatto il desiderio di dare alle sue opinioni 
quel corredo di notizie positive per cui le induzioni del- 
r erudito pareggiano in evidenza quelle con cui i cul- 
tori delle Scienze, naturali, si travagliano ad arricchire il 
retaggio della scienza umana. ^ • 

Ne’ JPensteri sulla storia ,d’ Italia dichiarò come 
nell’ opera del Sismondi, che trattò distesamente ed in 
bel modo della terza età della nostra storia, manchi tutto 
ciò che servirebbe ad illustrare le origini del reggimento 
comunale , onde quella parte, che è , pur sempre la più 
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essenziale delle nostre storie, difetta nei particolari che 
meglio chiarirebbero i primordii e i caratteri della no- 
stra civiltà. 'I • 

A chi si farà ad esaminare i Cenni di argomenti 
di storia italiana e gli Studi da farsi sulla Storia d’Ita- 
lia, riuscirà evidente come i desiderati di Cesare Balbo 
mirassero principalmente, ad illustrare le origini dei Co- 
muni. È da deplorare che la sua grande storia d’Italia 
non sia stata portata inaino all’ epoca in cui cessano 
quelle incertezze, o' Cbe almeno non abbia potuto fare 
un' lavoro di erudizione 'che risolvesse quel problema 
la cui importanza glil stava' pur' sempre innanzi alla 
mente. Sarà' opportuno • aggiungere qui alcuni riflessi 
onde apparisca come in lui la curiosità dell’erudito fosse 
ispirata dall’, amor patrio del cittadino. 

Due grandi istituti spiccano nella storia del medio-' 
evo, e contribuiscono più che altra cosa a dargli la fiso-' 
nomia<cbe gli è propria: la feodalità ed'i Comuni. La' 
feodalità, di cui non sono :ancOrai scomparse dappertutto i 
le ultime reliquie , fu la forma a cui riuscirono le domi-' 
nazioni dei popoli germanieij Da essa deriva quella mas- * 
sima mostruosa, laquale si suiole mettere innanzi, quale’' 
fondamento 'di - diritto pubblico in molti principati che si’ 
dicono cristiani, e che) amàsi vantano mantenitori' delle 
tradizioni più ortodosse : che' gli Stati sono un patrimonio' 
dei rettóri. L’istituzione Idei' Coihuni segna il principio 
delle nazioni nuove ché^ursero'dalla’fusione delle schiatte 
dei vinti edei vincitori i'^Nèllà' cristiauità il Comune fu la 
prima I associazione politica che ripetesse' la sua origine 
dal consenso 'dei governati, -e che avesse la sua ragione 
di essere nella tutela delle loro libertà , dei loro diritti , 
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dei loro interessi. La lotta de’ due principii opposti che 
nel medio-evo diedero origine, per l’ una parte alla feo- 
dalilà, per V altra ai Comuni, è ancora il più gran fatto 
de’ nostri tempi. In addietro gli storici delle nazioni mo- 
derne non cercavano guari altri argomenti di studio se 
non quelli che avevano relazione alle condizioni ed alle 
gesta delle dinastie regali, e. queste erano studiate col- 
r idea preconcetta che dai «tempi di Clodoveo insino a 
quelli di Lodovico XIV la maestà regale si fosse sempre 
affacciata nelle stesse sembianze. 1 fatti in cui si manifesta- 
no le condizioni dei popoli ed il progresso della vita civile 
non erano curati. Agostino Thierry fu il primo storico fran- 
cese die corresse una via migliore. Dopo aver messo in 
luce l’indole delle monarchie barbariche, mostròicome 
la unificazione della Francia fosse fatto assai più recente 
che non si era creduto, aperse la via ad investigazioni nuo- 
ve, dichiarando quanto gran mutazione l’istituzione de’ Co- , 
muni avesse portato neii costumi delle antiche provincie 
di. cui si comfiose il reame di Francia : dimostrò come là 
stessero le vere; origini della nazione: come il sorgere 
di qneU’ istituto/ fosse :da ripetere da un complesso di ri- 
voluzioni, che condotte dalle medesime cause andavano 
scoppiando in varie.partii del territorio, e come tutte in- 
sieme, valessero, a «produrre «miutazioni che, per la gran- 
dezza loro, possono , agguagliarsi a quelle che ebbero 
principio, dalla rivoluzione ddf,1789* Cesare Balbo, che 
stava attendendo a’ .suoii studi di« storia italiana quando 
queste dottrinei si andavano divulgando, vide qual nuova 
luce fosse per riceverne tutta la storia d’Italia. Infatti, 
ne’ Comuni italiani ebbero origine le prime libertà civili 
della cristianità, e la franchigia de’Comuni, nata in Italia 
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e diffusa poi in quasi tutta 1’ Europa, diede l’origine u 
quel governo rappresentativo alla cui effettuazione mi- 
rano tutte le rivoluzioni che agitano la cristianità, e la 
prima spinta a quella civiltà che fu italiana prima di 
essere europea. Ammiratore di tutto ciò che si fece di 
grande dai Comuni italiani , Cesare Balho non tralasciò 
mai di far notare il vizio sostanziale dei loro istituti, 
riposto in ciò die « non ebbero il governo di tutta la 
» cosa pubblica, la sovranità piena, l’indipendenza; 
» giacché, salvo Venezia, tutte le città italiane rico- 
» nobber sempre come sovrano l’imperatore e re stra- 
li niero, e come privilegio i governi , i diritti propri. ’ » 
Il tenere continuamente ne’ suoi studi storici presente 
all’ animo questo vizio che guastò la condizione della no- 
stra patria, e che si mantenne purtroppo infino all’età 
nostra, lo condusse alla conclusione a cui è consacrato il 
libro delle Speranze, e che vien fuori da tutte le opere 
di Cesare Balbo; che l'indipendenza debb’ essere il line 
supremo a cui hanno da intendere i pensieri e gli sforzi 
di tutti gl’ Italiani. Rammentando questi concetti gene- 
rali, io miro ad esporre quali fossero le intenzioni di 
Cesare Balbo ne’ suoi lavori di erudizione, non intendo 
affermare che in queste consista il pregio assoluto de’ suoi 
scritti storici. Nell’ arringo degli studi, come nella vita 
civile, le migliori intenzioni possono ridurei ad aspi- 
razioni impotenti, qualora esse non lascino impronta 
in un’ opera assidua e perseverante. Il lavoro dello 
storico debbe esercitarsi nella investigazione diligente 
e nella narrazione evidente dei fatti. Ond’ è che racco- 
gliendo insieme quelle fra le scritture di Cesare Balbo 
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che mirano ad illustrare le origini delle libertà comu- 
nali italiane, non vorrei che servissero a far correre 
per le bocche o questi o quegli altri adagi , in cui tro- 
vasse occasione di facili vanti 1’ amor proprio della nostra 
nazione : vorrei invece che dessero incitamento a quello 
studio accurato e sagace dei fatti, senza cui gl’ insegna- 
menti della storia difettano di autorità, e che avrebbe 
reso il nome di Cesare Balbo anche più illustre che 
non sia, se le vicende della vita, e per avventura anche la 
tempra dell’animo, non lo avessero distolto dal condurre 
a compimento le opere che vagheggiava. 

10°. Notice sur l’histoire et les historieìis des États 
de la maison de Savoie. Questa notizia , probabilmente 
destinata ad essere pubblicata in qualche effemeride 
letteraria di Francia, pare dettata con intenzione di dif- 
fondere colà la cognizione dei documenti pubblicati dàlia 
deputazione sopra gli studi di storia patria istituita in 
Torino dal re Carlo Alberto. Dai tempi di Emmanuele 
Filiberto in poi, quella della dinastia di Savoia, troppo 
trascurata per lo più, pareva al Balbo il compimento ne- 
cessario delle storie italiane, giacché appunto in quel sei- 
cento, in cui « r Italia era incatenata di su, di giù , e dal 
)> mezzo ; in Lombardia , nel Regno, e nel Papa : casa Sa- 
y> voia sola, grazie al vicinato di Francia , potea scioglier- 
» si, e si sciolse; in Piemonte solo rimase e risorse 
» alquanto di vita italiana : ' » il Piemonte solo ebbe armi 
proprie , per mezzo delle quali si tenne immune dalla 
ignavia che per lungo tempo fu comune a tutti gli Stati 
italiani, presers’ò l’indipendenza propria, e pose il fon- 
damento su cui doveva sorgere quella di tutta la peni- 

• Sommario, Lib, VII, U. V. Pensieri mila tloria d'Italia, Lib. I, Cip. XV. 
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sola. Con queste parole io non intendo che 1’ autorità del 
Balbo possa addursi a difendere e a lodare tutti i fatti 
della nostra storia contemporanea: so che alcune sue 
opinioni politiche furono diverse da quelle che oggi pre- 
valgono in Italia : non le discuterò , nè cercherò darne 
ragione. A ninno è lecito evocare i morti illustri, e 
frammetterli nei diverbii della polemica quotidiana , o 
per invocare la loro autorità ad approvare , ovvero a 
condannare fatti che non potevano prevedere , o per dar 
loro accusa di non avere avuto le opinioni, le avver- 
sioni, le predilezioni nostre. Densi è dovere di cercare 
nelle parole in cui ci lasciarono espressi i loro pensieri, 
quei documenti di sapienza morale e civile, il cui pre- 
gio avanza di gran lunga quello delle varie opinioni che 
vanno alternandosi alla giornata. Seguendo questo crite- 
rio, credo poter affermare che fra gli scrittori italiani di 
questo .secolo non ve n’è stato alcuno che abbia dato al- 
r Italia ammaestramenti-più importantiche Cesare Balbo. 
Egli insegnò costantemente che la parola divina di Cristo 
fondò non pure una religione ed una chiesa, ma una ci- 
viltà che non deve indietreggiare mai , e che non fiorisce , 
se non alla luce della libertà. Nel momento in cui la 
causa dei governi costituzionali era quasi abbandonata, 
egli insegnò che sono essi i soli che possano assicurare 
la libertà degli Stati: egli dichiarò che nessuna civiltà, 
nessuna libeidà è pregevole quando sia scompagnata dal- 
r indipendenza : egli studiò con diligenza indefessa le 
storie patrie , e ci trovò occasione a dimostrare come la li- 
bertà abbia svolto la civiltà , e come all’ Italia 1’ avere 
posposto il pensiero deir indipendenza, e r avere negletto 
le occasioni di rivendicarla, siano state cagione di sven- 
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ture non per anco cessate ai di nostri: egli fu antesi- 
gnano a quella politica che si affaticò a rimuovere ogni 
causa di dissenso fra gli Italiani, proponendo loro per fine 
supremo di assicurare l’ indipendenza della patria. Per 
questi insegnamenti di cui l’ Italia è tenuta a Cesare 
Balbo, gli scritti di lui debbono venire accolti con rive- 
renza e con gratitudine. Non voglio esagerare il pregio 
' di quelli che ora si pubblicano ; alcuni de’ quali non 
sarebbero forse tenuti degni dell’onore della stampa se 
fossero giudicati da soli : ma tutti insieme , giovando a 
dimostrare con quale diligenza e con quale animo Ce- 
sare Balbo coltivasse gli studi della storia italiana , apri- 
ranno ai cultori di quella nobile disciplina la via di nuove 
investigazioni. Bossuet scrisse che se la storia fosse inutile 
agli altri uomini, dovrebbe pure essere studiata dai Re. 
Noi potremo affermare senza tema di errare, che se la 
storia potesse trascurarsi dalle altre nazioni, dovrebb’ es- 
sere studiata dalle nazioni che aspirano ad essere signore 
di sè. Speriamo perciò che l’ Italia fatta indipendente e 
libera vorrà infervorarvisi ; e portiamo fiducia che col 
crescere l’amore a quegli studi, saliranno sempre più in 
onore il nome e gli scritti di Cesare Balbo. 

Carlo Bon-Compagm. 
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IU;r.NO DI CARLOMACNO IN ITALIA. 
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Capo 1. — Carlomuyno , e {joverno di lui. 

La sloria^d’ Italia dalla distruzione dell’ imperio romano 
tino ai nostri di può dividersi, e già fu divisa all’opera dagli 
.scrittori, in quattro grandi età; la prima, delle invasioni 
barbariche, che è quella finora da me descritta; la seconda, 
de’ie imperatori stranieri finché in qualche maniera regna- 
rono, cioè fino alla pace di Costanza; la terza, delle repub- 
bliche e degli stati di fatto indipendenti fino alla discesa di 
Carlo Vili; la quarta, dell’Italia moderna combattuta tra 
Francia ed Austria. Di queste quattro, la terza sola era trat- 
tata distesamente, e nel bel modo che ognuno sa, dal Sismon- 
di, quand’io impresi a scrivere. Ma intanto, come succede 
delle necessità letterarie che sono sentite insieme da molti 
c in più luoghi, scrivevasi in continuazione del Guicciardini 
una storia moderna, vero miracolo dell’arte, dal Botta; c 
(se mi sia lecito accennare gli studi non compiuti, ma di- 
chiarati pubblicamente da chi certo ha più a donar che a 
ricevere, congiunti co’miei) intanto studiavansi e quasi direi 
scoprivansi le due prime età da Carlo Troya, uno storico, 

i 
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che per farle io cotilitiu sarò comparabile ai migliori, e per 
la scienza poi, cioè per la vastità, l’acume, la sincerità e la 
liberalità *l’ erudizione, non potrà, credo, compararsi a ninno 
se non al buon Muratori, e primo da questo in poi sarà detto 
avanzatore grande della scienza. Quindi avendo da quattro 
tali scrittori a risultare un corpo, o come si dice, una col- 
lana di tutta la storia nostra, era naturale ch’io ini peritas- 
si; e non più solamente per la mia in-sulTicicnza, o per lo 
sgomento dei paragoni, ma ancora pel timore della inutilità 
il’ un lavoro fallo da altri oramai in tutte le sue [larti; onde 
line o Ire volte anche a me cadetlero le paterne mani. Tut- 
tavia considerando come que’ lavori inarrivabili, ma volumi- 
nosi e vari di fattura e d’opinioni, lascerebbero desiderare 
un abbreviatore o compilatore di lutti insieme ; o che de’com- 
piuli, pur .serbando le opinioni e i modi mici, io potrei va- 
lermi per l’esempio e i materiali, e che ad aspettar degli 
incompiuti, si passerebbe quando v’arrivasse la mia vita, e 
che questa ad ogni modo si vuole adoperare; perciò io mi 
son mosso a continuare il mio qualsiasi tentativo di descri- 
vere i fatti e le istituzioni più volgarmente cono.sciulc delle 
nostre storie, introducendo via via nella mia lunga tessitura 
le correzioni buone, che mi furono e mi saranno pubblica- 
mente 0 privatamente largite, lii ben duoimi non mi sia lecito 
compiere questo cenno de’ lavori storici che si stan facendo 
in varie parti d’Italia; ma non Iralasccrò il nome del Leo, 
uno storico di e.ssa sorto nell’estrema Germania a un tempo 
co’ nostri; scrittor profondo per sè, e che attingendo a’ fonti 
di quella cosi ardila e vasta erudizione tedesca, aiuterà pur 
egli, correggerà, o passerà i nostri lavori. Ciò era no’ nostri 
voli: veder arricchita la scienza storica nostra d’ogni manie- 
ra; voti adempiuti ormai, perchè questa è delle cose che mos.se 
una volta non danno indietro. ' 



< Sarebbe inutile pedanteria il citar le opere italiane , più cognite che uon 
è la niia,iueniiunale nel testo: ma pongo il titolo delta storia tedesca del sig. Leo, 
se mai qualche studioso di quella lingua volesse giovare all’Italia, dandone una 
traduzione (*): Geschichte der Itatienischen Staaten von V. Ueinrich Leo, pro- 
fessor den gtschichle aus dcr UniversitiU su Halle. Hamburg , bei Friederich 

p I,n traituxiunis fu data dal cav. Eugenio Alberi o da Adolfo U>we. riicnae tbtii, 
■1 v.il gr (Vo'« deiri:,l.i 
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Or via dunque, io già seguo con buoni auspicii il mio 
disegno, e m’ingolfo nella seconda e terza età che son quelle 
propriamente delle del medio evo; età vituperale dal disde- 
gno di molli uomini ignoranti e d’ alcuni grandi. Ma io, per 
vero dire, non so capacitarmi di questi ultimi; i quali, se sieno 
amatori di storica verità, debbono avere scoperto come non 
si può giudicar bene una età senza studiare in coscienza ed 
apprezzare , non disprezzare, le età anteriori; e se sieno mo- 
ralisti politici 0 privali debbono credere che niun secolo e 
ninna età sia senza virtù, e che essendo l’uno quello de’grandi 
letterali od artisti, l’altro fu de’grandi cittadini, e un altro 
de’grandi guerrieri, e gli uni delle virtù ragionale ed equili- 
branlisi, l’altro delle concitate, e come ispirale; e se poi 
sieno filosofi, cioè contemplatori delle relazioni tra la terra e 
il cielo, debbono al sommo d’ogni loro contemplazione aver 
trovala una infinita Provvidenza, impossibile a conoscersi 
nel suo complesso, ma por cospicua in ogni suo particolare; 
nè mille anni di storia sono un particolare cosi minuto, da 
guardarsi e passare da niun uomo, per quanto allo egli sia. 

In tutte le età barbariche e del medio evo poi, non è 
figura d’ uomo cosi grande come quella di Carlomagno; egli 
guerriero quali Alessandro, Cesare, Napoleone e non un 
altro; egli legislatore di quasi tutta Europa; egli eccitalordi 
lettere e scienze nella più densa oscurità che sia stata mai; 
egli fondator d’ un imperio e di relazioni politiche universali 
durale dall’ 800 al 1800. La gradezza di lui, contrastala pure 
da alcuni scrittori (perchè nulla al mondo rimane d’incon- 
trastato), è la più confermala che sia dal consenso delle ge- 
nerazioni; e il nome di Magno aggiunto a molti, restato a 
pochi, è per lui solo immedesimato col nome proprio. Ma 
avvertasi bene, altro è grandezza, altro bontà. Troppo sovente 
confundonsi dagli uomini, e principalmente dagli storici 
quando parlano di conquistatori, ornamento e quasi astri 

Perthej, IS'29-1832. Volumi 5 in-S“. Comprende (ulta la aioria dall’ invasione 
4Ìe’Loogoliardi fino all’anno 1830. 

àggiungo il titolo d’ un’altra storia tedesca, pulililicata quaranta anni Ta, e 
che tuttavia non ho potuto vedete, nè ho trovata citala da nessun italiano- Tanto 
le cose letterarie tedesche penetrano difficilmente in Italia! Ltbret, Geschichte 
t>on Italien. Halle, Gebauer, 1778-1787, 9 Ih. gt. 4®. 
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delle loro, scrittare; ma sarebbe errore imperdonabile a uno 
esposilor di storie italiane, che sono lunga e terribile scuola 
a conquistali e conquistatori. Nè perchè poco s’ impari alle 
sperienze antiche, è ragione di cessar dal rammentarle. La 
sperienza poi viene dai particolari; ed io non mi scuserò al- 
trimenti di scendere a quelli che servono a far conoscere 
Carlomagno. 

E prima, perchè ho fretta di porgere il ritratto del 
nuovo signor d’Italia, pongo qui quello xhe ne fece Egi-^ 
nardo notaio, o come or direbbesi segretario di lui; ma 
vertasi, che v’ è mostrato in vecchiezza, onde se ne vuol 
togliere per ora ciò che non s’ alfa a un principe giovane 
d’anni trenladue. Persona ampia, robusta, alla sette de’pro- 
pri piè; capo rotondo, occhi grandissimi e vivaci, naso oltre 
il mediocre, bella canizie, faccia lieta e gioconda, e ch’egli 
stesse o sedesse avvenente in tutto e dignitoso; collo e 
ventre grosso si, ma che non pareà per la proporzione del- 
r altre membra; ferma andatura 'éd abito di corpo tutto- 
virile; voce forse troppo chiara: salute prospera tino agli 
ultimi quallr’anni che fu travaglialo di febbri, ed all’estremo 
zoppicò d’ un piede; ma anche allora mal soffriva i medici,. 
che gli voleano far dismetter le carni arroste alle quali era 
avvezzo. Assiduo cavalcava e cacciava, usanza nazionale 
de’ Franchi, a cui ninno forse in ciò s’ agguaglia ;dilellavasi 
dell’ acque calde naturali; e in parte per ciò edifìcossi una- 
regia in Aquisgrana, e negli ultimi anni vi si fermò. Fi- 
gliuoli, signori, amici ed anche guardie e soldati più di cento 
talvolta bagnavansi con lui. Usò vestito Franco, lini sotto, 
tonica sopra, cinto di seta, calze e fasce alle gambe, calzari 
a’ piè, sajo veneto, e d’inverno un farsetto impellicciato 
sulle spalle e sul petto; spada sempre al fianco, balteo ed 
elsa d’oro o argento, od anche ingemmali ai giorni di gran 
feste e ricevimenti. A colai di veste tessuta d’oro, fibbia 
d’oro, calzari pure ingemmali, e lalor diadema d’oro e 
gemme; ma al consueto abito poco diverso dal plebeo. Nè 
volle mai abili stranieri, se non due volle in Roma che vesti 
tonica lunga, clamide e calzari alla Romana. Era temperante 
in cibi e bevande; più in queste, abborrendo ebbrezza non 
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che in sé e ne’ suoi ma in ognuno; di cibi poi non poteva 
astenersi, e lagnavasi essergli dannosi i digiuni. Banchettava 
di rado, alle feste principali; ed allora in gran compagnia. 
Alla cena d’ ogni di gli s’ imbandivano' quattro vivande, 
oltre r arrosto che i cacciatori recavano sugli spiedi, Egli 
intanto dava orecchio a qualche narratore o lettore di sto- 
rie; e dilettavasi molto de’ libri di sani’ Agostino, quello 
principalmente della Cillàdi Dio. Fuori pasto bevea di rado; 
la stale dopo il desinare riposava spoglio due o Ire ore. Di 
notte sovente svegliavasi e s’alzava. Alla mattina, calzalo e 
vestilo che egli era, ammetteva i famigliari, e i litiganti se 
ninni erano de’ quali il piato non potesse esser dormilo dal 
conte del palazzo a cui apparteneva ciò; poi terminava in 
sull’ora negozi ed ordini quotidiani a’ ministri suoi. Nel 
discorrere, non che facilità avea facondia; imparò lingue 
straniere, parlava latino quanto il proprio linguaggio; di 
greco intendeva più che non parlava; d’ogni cosa ragio- 
nava in modo che parca dell’arte. Coftivò gli studi liberali, 
onorò e prolesse^nolto i loro dottori; di grammatica ebbe a 
maestro Pietro Pisano un vecchio diacono, e dell’ altre di- 
scipline rellorica, dialettica, e principalmente astronomia 
Albino Alenino pur diacono, nato de’ Sassoni di Brilannia. 
Imparò pure l’abbaco e il calcolo delle stelle. Tentò scri- 
vere, e soleva di nelle recarsi sotto il capezzale tavolette 
ad esercitarsi la mano in formar lettere; ma gli riuscì a 
poco colai fatica troppo lardi incominciala. Amava ed acco- 
glieva i pellegrini che talor parvero troppi in palazzo e. for- 
s’anco nel regno; ma egli non se ne logliea carico, genero- 
samente stimando dalla lode di liberalità compensati sifTatli 
pesi. Frequentava le chiese, quando gliel concedea la salute, 
a mane e sera, e di notte, e al tempo del sàcriPicio; avea 
cura vi si facesse ogni cosa con decoro, o i sacrestani non 
vi lasciassero recare o rimaner nulla di sordido o indecente. 
Emendò la disciplina del leggere e del salmeggiare; ed eravi 
erudito egli stesso, benché non leggesse in pubblico nè can- 
tasse se non sommesso e in comune. Fece limosìne, non che 
in patria, ed entro il regno, ma oltremare, in Siria, Egitto, 
Affrica, Gerusalemme, Alessandria e Cartagine, dove sa{)eva 
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essere poveri cristiani; e perciò psincipalmente cercò l’ami- 
cizia dì quei re. Oltre o;;ni sacro luogo presso a Roma ve- 
nerava la chiesa di san Pietro, alla quale donò mollo oro, 
argento e gemme; ancora fece innumcrabili doni ai ponle- 
lici; nè in lutto il suo regnare ebbe nulla più a cuore che 
innalzar Roma all’antica autorità, e non che difendere ed 
assicurare, ma sopra ogni altra adornare ed arricchire la 
chiesa di San Pietro. Fin qui Eginardo; nè si può arguir di 
panegirista, se non in questo del restituir Roma all’antica 
autorità, che vedremo in che modo l’ intendesse Carlo. E'ag- 
giugne quegli, che vissuto Carlo Ira l’amore universale non 
gli fu apposta mai niuna crudeltà. Nè fu certamente di na- 
tura crudele; ma ciò che vedemmo fallo da lui contro i 
nipoti, e quello che vedremo contro i Sassoni mostrano, in 
lui come in ogni conquistatore la mansuetudine naturale 
aver dato luogo talvolta a quella che dicesi necessità di as- 
sicurare il Irono e le conquiste. Del resto, gran quistione fu 
tra gli eruditi sul sapere scrivere o no di Carlo; e gli unì 
mal interpretando Eginardo dissero che non sapea dei lutto; 
gli altri che sapea benissimo, argomentando dai lesto d’un 
concilio, che cent’anni a|>presso ammoniva uno de’ succes- 
sori dì Carlomagno o di far com’egli già, il quale teneva a 
» capo del letto tavolette e matite, e notava qualunque cosa 
» di 0 notte gli sovvenis.se ad utile di Santa Chiesa e a 
» buon governo ed assodamento del regno. » A me par 
chiaro, Carlo educato a guerra e a regno non aver da prin- 
cipio saputo scrivere; adulto poi, e re, aver im|)arato a 
scrìver suo nome e qualche nota tanto appunto quanto gli 
polca servire ad uso di guerra e regno. Nè io lo biasimo che 
quel tanto gli bastasse: non è utTicio dei re l’essere lette- 
rati, ma il farne sorgere; nè hanno bisogno essi di questo 
debole e impedito strumento della penna per far utile o nolo 
il lor piissaggio quaggiù, o per isfogar la piena de’ faticosi 
pensieri. Stupenda materia di ben fare, e ben pensare, c ben 
satisfarsi sono loro gli uomini a lor commessi. Pochi poi adem- 
pierono la missione divina come quel barbaro di Carlomagno.' 

< Eginhirdi ^'17/1 CoroA Jlf. , in Bouqutt, tomo V, p. 98. — FrebeiUJ, 
jlaliira Car. Jl/. , in Bouquet , V, 779. 
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Ora passiamo'daila persona alta descrizione del governo 
di Itti; la quale, avendo noi già migliori documenti, servirà 
insieme a spiegare ciò che dicemmo di simile del governo 
goto e longobardo, e a far avvertire le mutazioni venate 
dalla nuova conquista. Perciocché in tutti quegli stati bar- 
bari anteriori a Carlomagno si trovano somiglianze grandi, 
eflelto delle due origini comuni Romana e Germanica, e. 
alcune differenze, efletlo delle diversità de’luoghi, dc’tempi, 
e de’ modi delia invasione ; ma Carlomagno unendo ora 
stdto la sua dizione quasi tutti que’ popoli Franchi Salici e 
Ripuari, Borgognoni, Visigoti, Alemanni e Longobardi, e 
poi anche i Baioari ed i Sassoni, serbò bensì i nomi loro, 
e i corpi delle loro leggi civili, ma di fatto, e per le istitu- 
zioni piò propriamente governative, ei li accostò lutti ai 
modi del popolo Franco conquistatore. Cosi succede in ogni 
tempo, e si sa a che monti quel serbarsi nomi e leggi 
de’ conquistati ; non si serba nè può serbare il governo cen- 
trale che è il più importante, e anche delle leggi locali le 
più si mutano a poco a poco o per la prepotenza perseve- 
rante degli uni, o per la arrendevolezza crescente degli 
altri. Cosi Sticcesse in Italia fin dalla prima venula di Carlo 
e via via poi. Onde forza è fermarci di nuovo a siffatte de- 
scrizioni; nè è tutta colpa nostra se le fatte fin qui male 
servono oramai ; i vincitori quasi cancellano la storia 
de’ vinti. 

Pel governo centrale noi siamo, rara fortuna, poco 
meno che soddisfatti da Hincmaro vescovo di Reims e uomo 
d’ alto affare, il quale scrivendo sessanl’ anni incirca dopo la 
morte di Carlo agli altri grandi del regno ricorda loro con 
senil compiacenza i tempi migliori in che nacque e s’educò. 
« Conobb’io, dice, nella mia adolescenza il vecchio e sa- 
y> piente Adalardo abate di Corbeia, un parente del signor 
» Carlomagno', e primo tra i primi consiglieri di lui. E lessi 
» e ricopiai un suo libretto, nel quale Ira 1’ altre còse si 
» contiene; di due divisioni constare principalmente (ante- 
> posto sempre e dovunque il giudido di Dio onnipofenle) 
» lo sfato del regno; e nella prima contenersi il reggimento 
» ed ordinamento del regio palazzo; nella seconda le prov- 
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» videoze con che governavasi sluciiosameole tulio il regno.» 
Nel palazzo pone primo il cappellano capo del clero di esso, 
e responsale di (ulti gli alTari ecclesiastici; ondechè lo scrit- 
tore chierico lo chiama rispclto alla propria professione 
custode del palazzo, ma chiamandolo pure apocrisario come 
quelli mandali da Roma a Cosianlinopoli, potrebbe credersi 
che il cappellano fungesse talora le veci di legato di Roma, 
e n’avesse, per quanto portava l’irregolarità di que’ tempi, 
le facoltà quando non ve n’ erano altri ; e cosi, che le tante 
leggi ecclesiastiche decretale nel palazzo procedessero di 
fatto dalle due potenze. Segue il sommo cancelliere, da cui 
dipendevano molli segretari o scrivani minori; uflìcio che 
or si direbbe di primo segretario di stato. Perocché quello 
de’ moderni cancellieri, o capi della giustizia, era tenuto dal 
conte del palazzo, o pfàlzgraf; il quale nomalo il terzo da 
Hincmaro, è da lui per l’importanza eguaglialo al cappel- 
lano: « Perchè siccome questi aveva cura di tulli gli affari 
» e ministri della chiesa, cosi il conte del palazzo l’aveva 
» di tutte le cause e de’ giudici secolari; di modo che niuno 
» ecclesiastico nè secolare non aveva ad inquietare il signor 
a re, prima che que’ ministri avessero deliberalo se la causa 
» meritasse d’ esser recala a lui. Che se la cosa fosse segreta 
>■ in modo da doversi dire al re prima che a nessuno, essi 
» allora disponevano il luogo dell’udienza, e v’ inlroduce- 
a vano primo il re, alTinchè, secondo era la persona, la udisse 
1) con onoranza, o con pazienza, o ancora con mìsericor- 

» dia Aveva dunque il conte del palazzo, tra l’ altre cose 

a quasi innumerabili, la determinazione e la revisione di 
» tutte le contese legali dondechcssia nate, e recale al pa- 
a lazzo. Se le leggi mondane non bastavano, o vi provve- 
» devano, come sogliono le consuetudini gentili, troppo più 
a crudelmente che non conviene alla cristiana rettitudine e 
a alla santa autorità, egli ne riferiva al re, il quale se ne 
» consigliava con coloro che conoscono ambe le leggi, e ne 
» statuiva in modo da serbarle amendue se era possibile, o 

a se no da salvar la giustizia di Dio L’ onorevolezza poi 

a del palazzo, i doni annui de’ soldati oltre il villo e i ca- 
a valli, e quelli recali dalle ambascerie dipendevano dalla 
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» regina e dopo essa dal camerario, affinchè il signor re, 
» scevro quanl* era possibile d’ ogni cura domeslica e paia- 
» lina, potesse serbar l’ animo sempre pronto al governo 
» del regno. » E qui si vuol avvertire come questo camfrario 
sendo cosi capo della camera o tesoro regio, corrispondeva 
non solo a ciò che noi diremmo intendente generale, o mi- 
nistro del patrimonio privato, o come dicesi in altri luoghi, 
della lista civile; ma era pure insieme solo ministro delle 
Gnanze. Perciocché, come già avvertimmo, il Osco, e il pa- 
trimonio regio erano una cosa sola, e i re non avevano se 
non le entrate pel mantenimento proprio, e della corte o 
palazzo, e dell’esercito; il governo e i governatori delle 
province avevano entrale, e facean le spese in sul luogo; e 
non conoscevasi il modo moderno di far arrivare al centro 
ogni entrata, per far quindi partire ogni spesa. Bello ancora 
nai sembra poi e ritraente alla semplicità antica, quel la- 
sciarsi le cure domestiche alla regina, e bella la ragiono 
datane. Questi Carolingi, anche quando voller pompa d’im- 
pcradori, ed anche poi quando decaduti, non si perdettero 
mai nelle inezie de’ Costantinopolitani. Venivano appresso il 
siniscalco, il boUigliere, il conte della stalla, i cui uffici s’esten- 
devano fuori dei palazzo sugli attori e suscettori, cioè sui 
fattori e ricevitori delle manse o poderi regi, ■ affinchè 
> questi sapessero quando e dove apparecchiare le sostanze, 
» e non avessero, facendo in fretta e fuor di tempo le esa- 
li zioni, ad opprimere i servi del re. » Cosi vedesi ogni cosa 
disposta, per quell’ andare e venire continuo che facea Carlo 
dall’ une all’ altre estremità de’ suoi regni. La Mprinten- 
denza di tali viaggi e dimore era commessa a un ministro 
particolare, che noi diremmo maresciallo d’alloggi, e che 
Hinemaro nomina mansionario. Finalmente nomina quattro 
cacciatori principali ed un falconiere; e lutti questi li chiama 
ministri maggiori del palazzo, e spiega che quantunque non 
uguali tra sé, pur avevano ognuno il governo supremo del 
proprio dicaslerio e dipendevano e riferivano al solo re. 
Poscia accenna che n’ erano de’ minori e dipendenti, come 
l’osttario, il sacellario, il dispensalore , lo scapoardo, i ber- 
sari, veltrari e beverari. E aggiugne che nella scelta di tutti 
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questi' minislri, avverlivasi di prenderne da o(;ni regione 
degli anopii Siali di Carlomagno « afiìnchè s’arrivasse più 
» faciimcnic al palazzo, e vi si trovassero da chicchessia 
» parenti e corapalrioUi in «iignilà. » Del reslo di questi 
uflìci del palazzo non assevererei, che esistessero tulli fin 
dai principio del regno di Carlomagno, e non ne fossero 
aggiunti alcuni a maggior pompa quand’egli assunse la 
dignità imperiale. Ma certo v’ erano fin da principio i prin- 
cipali, e massime il cappellano, il conle del palazzo e il 
camerario. Nè degli altri sarebbe pregio dell’opera più mi- 
nutamente investigare.* ♦ 

All’ incontro gioverà trattare alquanto più distesamente 
delle adunanze pubbliche de’ Franchi sotto Carlomagno. E 
per ciò ci si vuol risalire a Tacilo nella Germania, quel 
libro che agli eruditi di sole cose romane, parve non più 
che una satira puerile, e come un libello diflamalorio de’ 
costumi patrii suoi, ma che è veramente prezioso documento 
delle origini germaniche confermalo da tutte le storie e dalle 
leggi posteriori, e tanto più, quanto più queste si vengono 
studiando. Dice dunque: « delle cose meno importanti de- 
» liberano i principi, delle maggiori lutti; ma in modo che 
» anche quelle di che la plebe risolve sono prima trattate 
B dai priqcipi. S’adunano, se non v’ è alcun caso subilàno, a 
» certi giorni di luna nuova o piena, che credono felicissimi 

B a principiare ogni negozio Viene da lor libertà questo 

B disordine che non convengono a un tempo e a un co- 
» mando fìsso, e consumano in adunarsi due o Ire di. 
B Quando pare sutTicienle la turba, seggono armali. Allora, 
B avendo i sacerdoti autorità di correggere, fanno far silen- 
B zio. Parlano quindi il re o un principe, secondo l’età, la 
B nobiltà, lo splendor di milizia, ma più con autorità di per- 
B suadere che facoltà di comandare. Se dispiace un parere, 
B fremendo il rigettano; se piace, battono le framee insie- 
B me; il più onoralo modo di assentire, è lodar coll’ armi. 
B Puossi anche in consiglio accusar di casi capitali Per lo 

* Hincmari Epistola ad procrres regni , § (S-2&. Hincni. Op.. toimi li , 
p. 206. ■ — Lutlfii , Gescltichie des Jìentschen l'othes, tomo V. p. 157 e *«g. ; 
Hovt ci può vedere Itene iviluppata tutta questa materia 
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» più ragionano a (avola di riconciliare nemici, di strignere 
» adìnilà, di elegger lor principi, e di pace e guerra; pa- 
» rendo loro quello, il tempo più allo ad aprir la mente ai 
» semplici pensieri o ad accenderla ai grandi. Non astuli 
» nù scaltriti, aprono anche piu Ira il licenzioso celiare i 
» segreti del cuore. C(4 scoperta e nuda la mente d’ognu^ 
» no, di nuovo se ne (ralla il di appresso, e così hanno con» 
» siderazione all’un tempo e all’ altro; consultano quando 
» non sanno flngere, risolvono quando non possono errare. » 
Or qui son chiare non solo le origini, ma i nomi stessi, e i 
particolari delle adunanze pubbliche de’ popolic germanici. 
Chiaro è, esservene stale di men numerose d’ ogni contado, 
come congetturammo de’ Longobardi, e come or si vedrà de’ 
Franchi, presso a’ quali si chiamarono col nome tedesco di 
malli, cioè mahl o conviti: chiaro, esservene stale delle ge- 
nerali di ogni gente dinnanzi al re e ai principi di essa; e 
queste sono quelle che accennammo de’ Goti senza saperne 
il nome; queste i consigli longobardi, di che non abbiamo 
particolari; questi ora i piacili regii ed universali de’ Fran- 
chi: chiaro ancora avervi preponderato nell’origine i prin- 
cipi, cioè conti e duchi. C di tal preponderanza, non che nelle 
adunanze, ma in (ulto lo stato pure avemmo un esempio nelle 
usurpazioni e nell’interregno de’duchi longobardi , e in quella 
de’ maggiordomi franchi sotto i re Meronvingi. Ma restau- 
rata a un tempo che usurpala la potenza regia da Pipino, 
ed accresciuta poi, come suole dagli uomini grandi che ban 
bisogno di gran potenza, da Carlomagno, ella s’esercitò da 
lui quasi assoluto, e dentro e fuori delle adunanze. Ecco ora 
le parole d' Hinemaro sulle adunanze generali: « La consue- 
» tudine A quel, tempo era che si tenessero due piacili al- 
» l’anno e non più. Uno quando al nuovo anno » (cioè allora 
di primavera) « ordinavasi lo stato di tutto il regno, ordina- 
■ mento poi, che non mutavasi se non per qualche somma 
>> necessità sopravegnente a lutto il regno. Conveniva a tal 
» placito la universalità dei maggiori uomini cherici e laici, 
» i signori {seniore») a fare gli ordinamenti, i minori a rice- 
» vere il medesimo consiglio, e talor pure a trattarlo e con- 
» fermarla non per potestà , ma con la mente e il parere 
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« proprio. 1/ altro placito tenevasi solamente coi signori e 
» principali consiglieri, in generale per dare i doni, e per 
w cominciare a trattare dello stalo dell’anno venturo, se v’cra 
» alcun che di necessario a prevedere o provvedere... La 
» deliberazione sugli atTarì avvenire fatta cosi pel consìglio 
» dei signori tenevasi segreta poi tino al piacilo dell’anno 
» vegnente; afiinchè qui poi e per salisfazione degli altri si- 
» gnori, e secondo i nuovi casi se ne ritrattasse, come se 
» non se ne fosse mai trattalo. Il cappellano e il camerario 
» intervenivano sempre ; e perciò s’eleggevano tali, od eletti 
» s’ istruivano in modo, che meritassero di sempre inlerve- 
» nire. Degli altri ministri chiamavansi quelli che parevano 
» alti a consigliare, o ad imparare, e sotlenlrare; afTinchè 
» se negli affari del regno o del palazzo succedesse qualche 
» cosa (ma succedea di rado per quelli del regno) pressante 
» a provvedervi, essi potessero ordinare col re gli indugi o 
n i provvedimenti. Quando poi facevasi la convocazione dei 
» delti consiglieri, ordinav.asi prima delle cose generali ap- 
» partenenli alla salute ed allo stato di lutto il regno e del 
u re; poi delle speciali e particolari, e delle contese de’ri- 
» correnti, quando, non potendo determinarsi dal conte del 
» palazzo 0 dagli altri ministri, erano per ordine del re ad 
» essi riserbale. Finalmente in ambi i piacili, afTinchè non 
» paressero que’ principali uomini, e i primi senatori del re- 
» gno convocali senza causa, manifeslavansi loro per regia 
» autorità a conferirne e considerarne, iniilolate e ordinate 
u in capitoli, le cose principali che o per ispirazione di Dio 
» erano siate trovale da lui, ovvero erano stale a luì riferite 
» dopo r ultima adunanza. Adopravansi a ciò ora un giorno, 
» ora due, tre, od anche più secondo l’ importanza delle 
» cose; ed intercorrevano intanto a recar messaggi que’ pre- 
» detti ministri palatini, facendo le interrogazioni che pare- 
ti vano loro, e ricevendo le risposte; e non vi s’appressava 
B ne.ssuno estraneo, finché non fosse ogni cosa riferita al 
» prìncipe, e da lui secondo la sua sapienza scelta, e da lutti 
ti poscia seguita. Mentre che cosi facev^isi fuori della pre- 
B senza del re, egli attendeva alla rimanente moltitudine, 
B in ricever i doni, salutare i principali, ragionare con quelli 
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» che vedea più di rado, comparlire ai signori, congraia- 
» larsi coi ifiinori, èd allre tali cose spirituali e temporali; 
» in modo tuttavia, che quante volle quegli altri segregati 
» il volevano, egli si portava da essi, e vi rimaneva, ed e«ti 
» con tutta famigliarità gli riferivano ciò che aveano tro- 
» vaio, e ciò che altercato od amichevolmente dispaialo. 

» il lempo era sereno, stavano di fuori; se no, i signori in 
» luoghi ben segregali, dove non potesse intervenire la ri- 
» manente moltitudine, e distinti essi medesimi indneadu- 
» nanze ; la prima di lutti i vescovi, abati e cherici più ono- 
9 rati, senza mescolamento di laici; l'altra de’ conti ed altri 
» tali principi pur separali al primo mattino dalla moltilu- 
» dine ; finché intervenendo tolti in presenza o in assenza 
» del re, essi i signori erano convocali, i cherici nella loro 
» curia, i laici alla loro in seggi ^onorali e distinti. Quando 
> erano separali dagli altri, rimaneva a lor potestà di sedere 
» pur separati tra essi ovvero insieme, secondo che Iratta- 
» vano di cose spirituali o temporali, ovvero miste. Simil- 
» mente, se o per mangiare, o per aver qualche notizia vo- 
lt levano chiamare qualcuno e poi rimandarlo, pure il po- 
» levano. Cosi Irattavansi le cose proposte dal re. Un secondo 
a modo aveva poi il re, d’interrogare ciascuno su ciò che 
a recava degno di riferirsi o ritrattarsi da quella parte del 
a regno donde veniva. Perciocché era loro non solamente 
a conceduto, ma strettamente commesso di lutto ciò inve- 
• sligare negli intervalli delle adunanze dentro e fuori il 
a regno, da nazionali e stranieri, amici e nemici, senza es- 
a sere essi medesimi troppo ricercali da chi avessero tali 
a informazioni ; e cosi se in qualunque parte od angolo del 
a regno il popolo facesse turbamenti o perchè, e se mormo- 
a rasse, o si dicesse nulla onde s’ avesse a deliberare, o si- 
a mili; e di fuori se qualche gente soggetta si ribellasse, o ri- 
a bellata si assoggettasse, o non tocca per anco insidiasse al 
a regno o macchinasse. E in ogni cosa o pericolo cercavasi 
a principalmente quale ne fosse stala l’ occasione. » Fin qui 
Hincmaro, dal quale mi paimio chiaramente espresse: prima 
la distinzione dei principali, delti signori, ed anche con- 
siglieri, e la moltitudine poi de’ giuniori o minori ; quelli 
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come al tempo di Tacilo a deliberare essi soli delle cose 
meno imporlanli, e a trattare i primi delle cose mazsiori. 
Poi si vede che i grandi sedevano in due curie, o come or 
direbbesi camere separale, ecclesiastica e secolare; e s’ io 
m’appongo, pur serbavasi tal separazione ne’ posti presi alla 
adunanza generale. La moltitudine (K)ì non deliberava più 
come nella Germania nativa, e faceva poco più che udire 
le deliberazioni altrui, ed obbedire. La potenza principale 
era del re, partente da lui la prima proposizione desìi affari, 
tornante a lui la ultima decisione di essi ; e per usar le pa- 
role di un illustre espositore di tali memorie antiche; « ei 
» non v’ha qui gran libertà nazionale; non attività vera- 
» mente pubblica; ei v’ba un grandissimo stromento di gover- 
» nare. » Io aggiugnerò; gran vanto di Garlomagno è l’aver 
saputo usare tale stromento: Napoleone imitatore di lui noi 
seppe cosi bene. Del resto non v’ ha qui nè per ombra ciò 
che or si chiamerebbe rappresentazione di popolo o comu- 
ni; non essendovi nessuno deputato o scelto di niuna ma- 
niera, ma assistendo ognuno per diritto proprio, e solo i 
grandi seniori o giuniori, ossia i più o meno grandi del re- 
gno. Tanto meno non vi si trova niun esercizio di quella 
sovranità popolare; la quale non è regola consueta, ma ec- 
cezione rarissima nelle storie, e non passò, credo, in alcune 
teorie, se non per una inavveduta o perfida confusione di 
essa coll’utile dell’universale; scopo vero questo, origine 
sognala quella d’ogni governo. E in somma queste di Carlo- 
magno erano adunanze palatine, i principali assistenti con- 
siglieri palatini, e questo nome di palazzo si ritrova in quello 
di corti dato alle adunanze anche posteriori degli Spagnuoli; 
onde si vede, qual gran contrassenso storico, fra gli altri, 
facessero coloro, che gridaron quel nome quasi popolaresco. 
Del resto, non avendo noi su’ consigli de’ Longobardi cosi 
‘ chiari documenti come su questi piaciti di Garlomagno, non 

possiamo determinare tutte le differenze ora introdotte in 
Italia. Una sì ed importantissima ne appare; l’introduzione 
ed anzi il primo luogo dato agli ecclesiastici; e fu certo di- 
ritto ed utile non solo perchè la chiesa era ricca posseditrice 
di terre, ma perchè era allora sola conservatrice di dottrina 
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e civillà. E nacquerne abusi, anch’ io lo so, o con rincresci- 
mento pur l'accennerò a suo tempo; ma se non s'ammirasse 
nulla di ciò onde nacquero o possono nascere abusi, non 
s’ammirerebbe al mondo nulla mai, che è vizio peggiore, 
più basso che nulla disapprovare. Finalmente è da notare 
un dubbio che qui rimane : se queste adunanze di Carloma- 
gno fossero generali de' due regni Franco e Longobardo 
posseduti da lui, ovvero regno per regno. Pare im{)Ossibile 
che due volle all’anno accorressero tulli i conti, e i signori 
d’Italia sul Reno, o i Frisoni in Italia; nè cosi veramente 
succedette ; ma crederei che al solilo si convocasse solamente 
il placito del regno in che trovavasi il re; e talvolta pure 
per eccezione i due insieme. ' 

I II palazzo poi, o governo centrale, collegavasi con quello 
delle parti più remote degli Stati per via di quelli che sì dis- 
sero Messi regii, o dominici, o palatini, istituzione probabil- 
mente contemporanea allo stabilimento de’ regni tedeschi- 
romani, e che vedemmo nel longobardo, ma certo estesa 
ed ordinala da Carlomagno. Perchè poi s’intende da sè,e se 
ne vedranno esempi nella narrazione, il loro ullìcio di visi- 
tare, dirigere e mantenere l’ordinamento delle province, 
cioè dei contadi, io passerò a questi senz’altro. E qui pure 
si vuol risalire all’ordinamento originario delle genti ger- 
maniche, elor divisione in distretti minori, i quali da Tacito 



* Tacito, Germ., §§ Il , i2. — Hincm. ICp. . g§ 29, 30, 32, 33, 34, 
35, 36. — Guizot, //ìst. de la chilisalioa en France, tomo II, p. 2S8. — La 
disputa sulla Verità delle noliiie dateci dalla Germania di Tacito è tutt’ altro 
che puramente letteraria ; è anzi la più importante fra le quistioni storiche per 
l’ intelligenza di quattro secoli e mezzo , cioè dalle prime invasioni della metà 
del V‘’6no all’ ultime guerre di Carlomagno contro i Sassoni al principio del IX°. 
Del resto alcuni eruditi tedeschi rigettano l’autorità di Tacito per la ragione 
contraria a quella degli erodili latini, credendo eli’ egli non facesse i Germani 

meno inciviliti e meno virtuosi che non erano in efiètto. (Vedi Luden ) 

La verità , a parer mio, segue qui il suo modo consueto di stare io mezzo, e certo 
è più prolialiile che stia con uno scrii lor contemporaneo, e costaniemenie veri- 
tiero , che non con autori sistematici e posteriori di 1800 anni Certo il più hei 
commento che si poteste fare della Germania sarebbe una comparazione delle 
istituzioni ivi descritte con quelle che trovanti, oscuramente ma aboudaotemenle, 
riferite nelle leggi barbariche; sarebbe una illustrazione reciproca e non solo im- 
portante, ma indispensabile oramai alla compiuta intelligenza dell’età barbarica 
di tutta Europa, 
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e dagli altri scrittori Ialini diconsi paghi, e furono fin d* al- 
lora, come ancor sono in certi luoghi, in lingua tedesca 
detti gau. Che ogni pago avesse allora un capo eletto nelle 
adunanze popolari, lo dice Tacilo chiaramente; ma è proba- 
bile che la nomina passasse ai re, quando quelle genti si vol- 
sero a monarchia, e principalmente dopo la conquista. Ancora, 
dovettero aver fin dall’origine il nome tedesco che trovasi 
in tutti i nuovi regni di graff, grafioni, gereff, osheriff, e che 
da’Komani fu tradoltocol nome, paruto equivalente, di conti. 
Nell’esercito e duranti le invasioni, capitanarono probabil- 
mente mille combattenti, ed ebbero sotto di sè i cenlenari e 
decani; e compite le invasioni e fermatisi ne’ nuovi regni, 
conti, centenari e decani continuarono ad aver il comando 
de’ mille, e cento, e dieci de’loro Tedeschi, od arimanni, od 
esercitali, aggiugnendovi il governo delle città o villaggi oc- 
cupati da que’ tanti. Le leggi barbariche di tutti que’ popoli 
danno chiara testimonianza di ciò; niuna forse meglio che 
quelle de’ Longobardi ; principalmente, se voglia credersi con 
alcuni che lo sculleis e il centenario fossero una cosa sola, 
con due nomi al solito, l’uno tedesco, l’altro romano. Ad 
ogni modo I’ utTìcio civile e militare più alto dopo il re fu 
senza dubbio il graf, o conte; dico ncirordinamento, origi- 
nario, ordinario, e come or chiamerebbesi , legittimo o legale 
di ogni gente. Perciocché, avvertasi bene, soltenirò quasi 
ogni dove un disordine od usurpazione. Fuori dell’ordina- 
mento ordinario, erano altri capi straordinari scelti per a 
tempo, all’occasione delle difese e principalmente delle in- 
vasioni, gli heer-zog, nome tradotto pure con quello corrispon- 
dente di duchi, e che suona in tedesco conduttori, o trattori 
dell’esercito. E veramente cosi facevansi per lo più le inva- 
sioni, non da tutta una gente, nè da una sola; ma orda una 
compagnia di ventura tratta da una gente, e che soleva es- 
sere il terzo di essa, or da una confederazione di più compa- 
gnie, di più genti, che prendeva allora un nome nuovo come 
furono la confederazione antichissima degli Herman!, o(>er- 
mani , e poi quelle mene antiche de’Marcomanni, degli Ale- 
manni e de’ Franchi; ed ora da una gente principale a cui 
s’accozzavano e si confederavano altre genti od altre com- 
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pugnie, prendendo il nome di qnella come succedelle dc’Goli, 
degli Unni, e de’ Longobardi. In qoeslo uUimo caso vediamo 
l’invasione capitanala dai re slessi della genie principale;, 
ma ne’ due primi delle compagnie raccozzale veggiamo al 
solilo, e può credersi che sempre vi fosse, non più che un 
duca ; il quale poi facevasì gridar re quando ne seguiva con- 
quista e slabilimenlo d’ un nuovo regno. Duchi cerio e non 
più, furono Arminio e i più famosi nella difesa della libertà 
germanica; duchi probabilmente e non più i primi capi 
franchi, maggiori di Meroveo, che in Gallia poi presero 
nome di re; duca Odoacre finché occupala Pavia, si fece gri- 
dare re; duchi que’ Leulari e Bucellino, che vedemmo aver 
tentala invano una conquista d’ Italia, e così non ebbero oc- 
casione di farsi re. Tulli qiiesli sono falli che spiegano me- 
ravigliosamente quel dello di Tacilo che i Germani prende- 
vano i re dalia nobiltà, i duchi dal valore; cioè i re più o 
meno per eredità, i duchi per iscella falla ogni volta ed a 
tempo. Ma falle le conquiste, e compiulo lo slabilimenlo 
de’ nuovi regni, tulli i rapi di genti o compagnie tolsero 
nome e diritto ereditario ed aulorità legillima e regolare 
di re. Quindi già onon avrebbero dovuto esservi altri duchi; 
o non allrimenli che a tempo e di rado; e cosi succedelle 
sotto i re guerrieri, buoni a trarre l’ esercito fuori, e a fre- 
nare i grandi addentro, come Teoderico, Clodoveo e pochi 
altri. All’incontro Alhoino, re forte si contro i nemici ma 
non nella propria gente, e i successori di lui in Italia non 
forti nè addentro nè fuori, e in Francia i re poltroni succes- 
sori dì Clodoveo, lasciarono sorgere duchi, e non più come 
straordinari capitani d’eserciti, ma governatori ed anzi si- 
gnori permanenti ed ereditari di province, ed usurpatori cosi 
deH’utTìcio e del nome de’ conti. In Francia avvenne anche 
peggio; perchè, cresciuti in potenza i primi Carolingi come 
maggiordomi, o capi della milizia del palazzo, osarono più, 
e lecersi capi della milizia di (ulta la genie, e cosi tolsero 
all’antica usanza il nome di duchi de’ Franchi. Giunti a tal 
segno, e osando lutto, fecero essi poi per una rivoluzione 
interna, ciò che avevano fallo lant’ altri duchi di genti te- 
desche per le invasioni, lasciando questo titolo secondario e 
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precario di duca, e togliendo quello primo ed ereditario di 
re. Ma allora, perchè sogliono essere avvisatissimi a con- 
servar la potenza coloro che 1’ hanno usurpala, e principal- 
mente gelosi contro i mezzi usati da essi stessi, i Carolingi 
non ebbero più costante scopo che quello di asserire la regia 
autorità con impedire l’innalzamento de’nuovi duchi e di- 
struggere quelli che v’ erano. Cosi Carlo Martello distrusse 
il ducato degli Alemanni, cosi vedemmo Carlo distruggere 
il ducalo d’Aquitania, così il vedremo distruggere, o almeno 
combatter per distruggere quelli d’ Italia, e di Francia, e di 
Germania, via via secondo che in ogni regione poteva coi- 
l’armi, e Iacea conquiste nuove, o confermava le falle. Né 
in somma credevasi re o signore di niun popolo se non 
quando dislriillivi i duchi, ei l’avea ridotto e distribuito 
sotto la potenza minore, più sminuzzata, più regolare, e di- 
rebbesi ora più costituzionale, de’conti. Che se nelle storie e 
ne’ documenti del tempo di Carlomagno pur si trovano no- 
mati alcuni duchi sotto la sua dizione, o furono di quelli 
ch’ei non potè mai ridurre a compiuta sudditanza ed uni- 
formità, come vedremo de’ duchi di Benevento; ovvero conti 
di province limitrofe o marche, perciò delti tedescamente 
markgraf, perchè questi Irovavansi sempre a capo delle 
schiere poste a guardia; ovvero anche talora altri conti, 
perché lutti essendo capi di milizia, e sovente di schiere, 
tutti polevansi chiamare con nome generico duchi, o come 
diremmo noi, generali. Certo é che vedremo coll’ andar del 
tempo le stesse persone chiamate ora duchi, ora conti, ora 
marchesi; e il titolo di duca in ogni luogo, salvo forse Bene- 
vento, rimanere titolo vano, e per cosi dire di cortesia; e 
quello solo di conte importare autorità e governo e giudica- 
tura di provincia. E corto tutta la storia che seguo non si 
spiega bene se non cosi ; le leggi poi non conoscono assolu- 
tamente altri capi supremi di provincia se non i conti. Del 
resto non é istituto mio né dare, nè cercar nemmeno minu- 
tamente le prove di queste mie congetture ; ondechè racco- 
mandandole alle disquisizioni e alle contraddizioni degli 
studiosi speciali di queste età, a me già pare poterle tener 
per certezze, e continuare. 
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Ne’ ducali longobardi (e chi sa se anche fra questi, i 
minori dopo la restaurazione d’ Autari, non ebbero capi detti 
tedescamente non più che grafi), ne’ ducali longobardi 
congetturammo più per analogia che per niuna prova posi- 
tiva vi fossero adunanze provinciali. Certo ne furono ab an- 
tico ne’ contadi franchi; ed introdotte, o lasciate, od este.'^e 
ne furono dopo Garlomagno senza dubbio ne’ contadi del 
regno longobardo. Anzi pur si trovano adunanze tenute dal 
magistrato inferiore, cioè da’cenlenari.Trovansi l’nnee l’al- 
tre nomale ora placiti ora malli, alla rinfusa; perciocché 
sono riusciti vani i tentativi degli interpreti a distinguere 
bene questi due nomi, ed io crederci sia stalo vano lo stesso 
cercarne, essendo quelli al solilo l’uno tedesco l’altro latino 
della medesima cosa. Il tedesco poi accenna aU’antichissima 
e non dismessa usanza di fare a un tempo consiglio e ban- 
chetti, che in tedesco diconsi mahl. Ad ogni modo di sitTatte 
adunanze la principale occupazione era in definir le liti re- 
catevi, e molti particolari se ne trovano nelle leggi, e ne 
vedremo alcuni più giù; poi venivano probabilmente la rac- 
colta de’doni e delle multe al re e al conte, e ne’ casi ur- 
genti di guerra i provvedimenti di difesa più pressanti ; poi 
forse ancora qualche ordinamento locale. Ma tengasi a mente 
ciò che sovente dicemmo; il governar regni o province ri- 
ducevasi allora a poco più che capitanare e giudicare.' 

Ma tutta questa restaurazione civile, fu anche più una 
restaurazione dell’ordinamento militare. Perciocché i re 
franchi o longobardi predecessori di Garlomagno, mal fa- 
cendosi obbedire da’ loro duchi e conti indipendenti e usur- 
(>atori di province, mal potevano raccogliere gli esercitali 
in quelle disperai. All’incontro riordinata la gerarchia del 

• Tac. , Germ.t §g 12 i 7. — Non negherò che pnr un* altra congettura %ì 
possa fare sn’duehi e conti ; cioh che il titolo di hrtruig non fosae mai dato dai 
Tedeschi conquistatori ai capi di provincia o città; o che il titolo tedesco e le- 
gale fosse sempre gr({f s e che questo solo fosse tradotto or da quello di duca, or 
da quello di conte dai Latini. Ma ostava tal rongettara il trovarsi tali liloH cosi 
costantemente distinti da tutti gli storici de* tempi barliarici, e principalmente 
Paolo Diacono; onde io ra* attengo alla mia, Del resto i anche seguendo l’altra, 
resterclihe vero che Carlomagno distruggendo i graf maggiori o di provinria e 
lasciando quelli soli dì città accrebbe la potenaa regia e riordinò le province, e 
ridusse lo Stato a* suoi principii quali erano nell’ origine tedesca. 
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re, conli e centenari divenne più facile e più compiala la 
convocazione, la quale con voce tedesca chiamossi 1’ eri- 
banno, od hecre-ban, bando o chiamata all’ esercito. Questa 
adunque è la prima virtù militare da notarsi in Carloma* 
gno; che se, come disse Napoleone, ì baltaglioni grossi fan 
la vittoria, prima arte militare di un principe è saper se- 
condo le condizioni ed istituzioni del proprio tempo far 
molli soldati. Del resto non lutti gli uomini liberi, nemmeno 
lutti i proprietari non erano bannili o chiamati ad ogni 
volta, ma quelli soli che aveano una certa estensione di 
poderi, che fu determinata ora a quattro, ora a tre mansif 
o cascine; quelli che n’avcan meno s’univano a mandar 
uno nomo per tulli. Chi non veniva era soggetto a una 
multa che appunto fu detta dell’ eribanno, già inllilla dalle 
leggi longobarde, ma da Carlomagno cresciuta dai venti ai 
sessanta soldi. La convocazione poi facevasi per lo più al 
medesimo luogo e tempo che si teneva il placito di prima- 
vera, il quale pur si disse per ciò campo di maggio. 1 con- 
vocati venivano ognuno sotto il suo seniore, cioè distribuiti 
e guidali dai loro decani, centenari, e conti; portavano 
vesti, armi, cavalli, e viveri per Ire mesi, contando dalla 
marca onde s’aveva a muovere; e cosi chi veniva dal Reno 
alla Loira coniava da questa i tre mesi, e viceversa, e chi 
dalla Loira marciava a Spagna conlavali da’ Pirenei. E ciò 
è argomento che le imprese solite erano computate du- 
rare i tre mesi di stale, e che non si chiamavano, salva 
grande necessità, le genti che avessero a far marcia di più 
mesi per arrivare alla marca, nè forse quelli che avessero 
a varcarne due, come avrebbero fatto, per esempio, gl’ Ita- 
liani, o Tedeschi d’olire Reno, per guerreggiare in Ispagna. 
Così io non crederei che fossero al solito chiamali i Lon- 
eobardi alle convocazioni oltre Alpi. La distinzione de’dufr 
regni fu certo mantenuta principalmente in ciò, e per ciò. 

Ma convocalo per un eribanno distinto, l’esercito longo- « 
bardo fu pur talvolta tratto oltre Alpi qua e là; e noi l’ac- 
cenneremo a suo luogo, seguendo gli annalisti che di tal 
caso ìnsiieto sempre tenner memoria speciale.’ 

* Luden, V, p. t09rseg. — C»p.807, g§ t,3 j e oap. 813, § 8, in Canriani. 
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Ma passali i Ire mesi,' rimaneva egli Cario principe 
nuovo, guerriero, e sempre viaggianle dall’uno all' altro 
estremo d’Europa, senza una schiera, senza una guardia 
intorno a sé? e rimanevano elle le conquiste senza un pre- 
sidio? Cerio no; non si può credere; nè il lasciano supporre 
le storie nè le tradizioni, le quali con varie espressioni ri- 
cordano i presidii franchi, le schiere, i paladini, i vasai. 
Ma per intender chi fossero tutti questi, forza è di nuovo 
risalire a’ primi Germani e a Tacilo, il grande espositore 
di esse. « Niun affare nè pubblico nè privalo fanno, se non 
» armati; ma non lice a ninno tòr l’armi, se non è prima 
» approvalo come capace dal comune. Allora nello stesso 
N consiglio uno de’ principi, o il padre, o un parente adorna 
» il giovane di scudo e framea. Questa è lor toga , questo 
» onor primiero di lor gioventù ; erano prima come membri 
» delia casa , ora sono della repubblica. Insigne nobiltà o 
« gran meriti de’ padri procacciano favore d’ un principe 
u anche a’ giovanetti. Sono allora aggregati a’ più robusti e 
» provali; nè si vergognano esser noverali tra’ compagni 
» d’altri. Che anzi, ogni compagnia ha gradi più o meno 
i> avanzati a giudicio di colui cui seguono; e grande emu- 
» fazione havvi tra’ compagni, di chi abbia il primo luogo 
» appo il principe, tra i principi di chi abbia più, e più 
» bravi compagni. Dignità, forza, onore in pace, sicurezza 
» in guerra è l’andar sempre accerchiali d’un grande stuolo 
a di giovani eletti. E non pure nella propria gente ma anche 
» ne’ comuni vicini è nome e gloria di ciascuno l’avanzare 
a altrui col numero e virtù della compagnia. Essi sono ri- 
a cerchi con le ambascerie ; essi carichi di doni ; essi, per 
a lo più, col nome lor solo compiono le guerre. Quando 
» viensi a battaglia, brullo è al principe esser vinto di 
a virtù, bruito ai compagni non pareggiarvelo ; vituperoso 
a poi e per sempre infame il tornar vivo senza esso. Lui 
» difendere, lui salvare, a gloria di lui le proprie prodezze 
a attribuire, giurano principalmente. Combattono i principi 
« per la vittoria, i compagni per lo principe. Se il comune 
a loro nativo poltrisce in lunga pace ed ozio, i più do’gio- 
a vauetti nobili ne vanno da sè dove qualche guerra allor 
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» sia. Perchè è ingrato a quelle genti il riposo, e tra’ peri- 
N coli si fanno meglio conoscere ; nè una gran compagnia 
» puossi altrimenti che a forza ed in guerra mantenere, 

M chiedendo ognuno al principe chi un destriero, chi una 
» insanguinata e vincitrice framea, e per istipendio tavola 
» e gozzoviglie, rozze si, ma grandi, e provvedendosi a tal 
» magnificenza con guerra e rapine. » Ora questi cornili e 
compagni de’ re e duchi capi d’ impresa si ritrovano nelle 
leggi e nelle storie di tulli i popoli tedeschi-romani ; e 
accennali forse sotto i nomi vari ed incerti di Icudi, antru- 
slioni, commensali, gardingi, gasindi; e più certamente 
sotto quello di bassi o vassi regii già usalo tra’ Franchi fin 
dai tempo di Dagoberlo, ed ora trasportato da Carlomagno 
in tulli i suoi stali e cosi anche in Italia. L’etimologia di 
tal nome è delle più oscure ; e il vero è, che se 1’ etimo- 
logie non bastano a spiegar le origini, niuna spiegazione 
di origine è compiuta se non risale fino all’ etimologie. 
Forse questo nome dei bassi ha la radice, qual ch’ella 
sia, comune coll’ aggettivo basso restalo in francese e in 
italiano; e volle dire dapprima non altro che dipendente 
od inferiore; alla qual congettura aiuta il trovare basso 
sovente fin dai primi tempi, e sempre poi nei posteriori, 
opposto a senior o signore; e talora evidentemente sino- 
nimo del latino junior. Ad ogni modo Irovansi fin da prin- 
cipio i vassi sempre più particolarmente dipendenti dal re, 
e per lo più riceventi da questi certe terre delti beneficii, ora 
a tempo, ora a vita, ora ereditari. Queste terre poi furono 
sempre distinte, ed anzi contrapposte a quelle dette proprie; 
e sitTalli due nomi romani, soli usali nelle leggi franche, 
Irovansi poi più lardi quando si confusero più le due lingue 
latina e tedesca, quasi volgarizzati coi due corrispondenti di 
fe-od ed ali-od, che suonano appunto la prima terra o pos- 
sessione beneficiaria, e la seconda possessione totale intiera, 
propria; ovvero terra de’ fedeli, e terra di tulli gli altri. 
Quindi i migliori interpreti di queste cose tedesco-romane 
convengono in ciò; che in mezzo alla gente od esercito 
franco, o durasse o si formasse all’ antica una compagnia 
à' uomini più specialmente addetti al re, e que.sli fossero i 
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bassi o vassi suoi; e che mentre, compiendosi la conquista, 
o$;ni Franco grande o piccolo prendeva o riceveva in sorte 
una parte delle terre, e le possedeva quindi come proprie, i 
vassi 0 compagni regii ricevessero, oltre queste, parti tratte 
a sorte, o sorti, ovvero in luogo di esse altre terre staccale 
dalla parte o sorte regia, in beneficio. Questi, io crederei, fu- 
rono i mìliti capitanati già immediatamente per ciò dai Mag- 
giordomi, e che servirono loro cosi alla usurpazione. Ad 
ogni modo, non tutti i vasai ebbero benefìci!; anzi trovan- 
sene chiaramente dei beneficiali, e dei non beneficiati; questi 
probabilmente i giovani, i nuovamente aggregali alla com- 
pagnia regia, i dimoranti in palazzo e intorno alla persona 
del re, a militare elTellivamente e meritare, e ricevere in- 
tanto armi, cavalli, e gozzoviglie all’antica; quelli i già eme- 
riti, i veterani, o i più favoriti, e riceventi rosi la ricom- 
pensa maggiore e definitiva. Giunti alla quale alcuni pro- 
babilmente pur dovevano rimaner in palazzo; ma i piò 
andavano certo al benefìcio, disperdevansi ne’ contadi, e 
passavano cosi a un servigio meno contìnuo 'che quando 
erano in palazzo, ma più stretto tuttavia che non quello degli 
altri militi comuni di tutta la nazione. DitTalto, mentre ve- 
deuamo i militi comuni chiamati uno di tre o quattro all’eri- 
banno, tulli all’ incontro ì vassi beneficiali vi doveano ac- 
correre ; e ad essi trovasi dato il carico speciale d'inseguire 
i ladroni, e mantener la pace pubblica de’ contadi; e da essi 
soli crederei si compiessero alcune imprese minori, senza 
eribanno o convocazione generale. Del resto, quei militi pa- 
latini circondanti continuamente la persona del re sono chia- 
ramente accennali da Ilincmaro dove parla « di quella mol- 
» Illudine che sempre debb’ essere e persistere in palazzo, 
» e del villo e vestito, oro, argento, cavalli, ornamenti che 
» sì davano loro; e dei capitani (capitanei) ministeriali, i quali 
» invitavano or questi or quelli, per lo più una volta alla 
» settimana, a lor magioni, meno a soddisfar la gola che a 
» mantener la famigliarità e l’amorloro; e finalmente dei 
» giovani e vassalli (pueris et vassallis), che ogni maggiore 
» e minor ministro procurava d’ avere, secondo che li polea 
» governare e sostentare senza rapina e peccalo. » E poi 
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finisce (iicemlo, che: « in lutti questi ordini o classi di per- 
ii sone permanenti in palazzo, era dilettevole il vedere, 

» come, senza coniar tulli coloro che andando e venendo 
» sempre frequentavano il palazzo, quelli sempre bastavano a 
» qualunque necessità repentina; e tuttavia la maggior parte 
» di essi per li sopradcUi favori persistevano con mente con- 
0 tenta ed allegra. » Certo, s’io non m’inganno, in questi 
come negli altri squarci sopra riferiti di Tacito e d’Hìncma- 
ro, quanto è urlante la diOerenza di stile e d’esposizione, 
tanto è chiara l’ identità delle cose esposte. E il vero è, che 
quanto più si studiano queste cose e questi tempi, tanto più si 
scorge che tra i popoli tedeschi niuno serbò così bene le pa- 
trie antiche usanze, come i Franchi ; nè tra i Franchi ninna 
parte, come gli Ausirasii; nè tra gli Austrasii ninna famiglia 
come quella dei Carolingi ; nè tra i Carolingi, ninno forse 
come Carlomagno, il quale anzi le restaurò, richiamando, 
direbbe Machiavello, lo stalo a’ suoi principii. E a ciò, con- 
chiuderebbe egli, dovettero i Carolingi e Carlomagno la lor 
potenza e grandezza. ' 

E si che a ciò dovette Carlomagno, non che la gloria 
sua vera, ma pur anco la favolosa. Imperciocché di quei com- 
pagni di esso, e unitisi palatini, o paladini, e del loro edu- 
carsi appresso di lui, e cercar ventura con lui e da lui, re- 
stano non dubbie rimembranze nelle finzioni tradizionali di 
esso e del suo tempo, il lemjm eroico, e quasi mitologico 
del medio evo. L’autorità di siffatte tradizioni, è anch’essa 
una di quelle che non bastano da sè, ma che confermano e 
compiono le altre. Mostrane! quelle tradizioni Carlomagno 
accerchiato sempre dei suoi paladini, e come fondatore della 
cavalleria antica; fannoli insieme correre qua e là, come 
corse, alla ventura, ad imprese non più finite, a tulli i lati 
d’Europa; nè, come succede, contentandosi delle vere ed 
adempiute da lui, le accrescono ed amplificano, e gii attri- 
buiscono quelle del padre e principalmente dell’avo, aiu- 
tando a ciò non solo l’identità del nome di Carlo Martello, 

• 

* Tac. , Germ. , g§ 13, 14. — Vedi le etimologie io Ducaoge, Wiscbter 
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ma ancora quel modo usuale ne’ secolf oscuri di serbare il 
nome solo dell'uomo più grande, e a lui apporre ogni gran 
cosa, come già fecero d’Èrcole i secoli eroici della Grecia, 
0 d’ Alessandro Magno le genti orientali. Da quei nomi, ed 
istituti, e fatti veri e veramente grandi e straordinari, e 
dalle aggiunte anche più grandi e soprannaturali poi fatte 
via via d’ una in altra età, sorsero dopo tre o quattro gene- 
razioni quelle fiabe della cronaca di San Dionigi, e di Til- 
pino 0 Tarpino, e de’ Reali, di Francia, e di Bernardo del 
Carpio, ed altre, le quali furono assunte ed ingentilite dai 
poeti de’ secoli più colli, e principalmente dai nostri Italiani, 
e sopra tutti da quell’ elegantissimo degl’ingegni, l’ Ariosto. 
La cognizione volgare di queste favòle, e la loro moltitudine, 
ci toglie ogni pensiero di trar loro dietro, come abbiamo fatto 
di altre; basti qui averne accennata l’origine, e darne poi 
qualche breve cenno all’ occasione. 

Finalmente, da quei medesimi antichissimi compagni 
o seguaci, o corniti o gasindi, de’ principi germanici, or 
chiamati vassi de’ re Franchi, venne senza dubbio il modo 
più opportuno e più usato da Carlomagno a confermare e 
mantener le sue conquiste. Perciocché, che in queste ei la- 
sciasse presidii Franchi, già non sarebbe possibile dubitarne, 
e tanto meno che appena falle ei se ne scostava sovente ogni 
anno per correre ad altre discoste, e che non era perma- 
nente niun esercito nazionale ; ma vedremo, del resto, espres- 
samente menzionali silTalti presidii dagli storici, e in parti- 
colare per l’Italia. Che egli poi mandasse loro soldi alla mo- 
derna, tratti dal tesoro dello stato, c computali in un bilancio 
generale delle spese ed entrale, sarebbero tutte supposizioni 
da non farsi un momento per chiunque conosca mediocre- 
mente la diOìereuza dei tempi. Quindi forza é conchiudere: 
che facendo ogni conquista nuova entrare nei tisco o patri- 
monio regio molte terre incolte o abbandonale da proprie- 
tari, come dovette accadere per lo più in Germania, o già 
regie, e fìscalìne come certo avvenne ora in Lougobardia, fu- 
rono poi siffalle terre in parte distribuite in beneGcio ai 
Franchi lasciali di presidio, in parte tenute in serbo nel fìsco 
per provveder poi a simili o ad altri bisogni del governo. 
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Così qnei Franchi, fossero prima o no vassi regii, diventa- 
vano tali tutti, restando a presidio lemporario od anche ere- 
ditariamente ne’ paesi conquistati; vassi non beneficiali an- 
cora, finché rimanevano mitili palatini raccolti al nuovo 
palazzo, e mantenuti direllamcnle dal fisco; vassi benefi- 
ciali, e primi e tulli accorrenti all’eribanno, quando si sta- 
bilivano, o come dicevasi allora, si casavano nei contadi. E 
di falli vassi casali Irovansi pur detti questi. Nè osta nulla 
a credere, che alcuni, od anche molli dei nativi più aflelli 
si aggregassero agli uni o agli altri di questi vassi o militi 
di presidio. ' 

Ancora abbiamo accennato e vedremo i conti Franchi 
sottentranti a governo dei ducali Longobardi, lasciali intieri 
gli uni e sparlili gli altri. Questi conti naturalmente pur 
sollenlrarono nelle proprietà ducali. Nè certo avevano altre 
paghe. Ma di quelle proprietà essi pure ne diedero sovente 
parte ai loro propri compagni o seguaci. Trovansi nelle an- 
tiche leggi franchi ed in quelle di Carlomagno , menzionati 
Vasti di conti. 1 conti erano per sè già vassi del re, te- 
nendo a beneficio il comitato. Quindi i vassi loro poterono 
dirsi e si dissero vassi di vassi. Vassalli vastallorum, e fa- 
cendone una parola Valvatsores. Cosi allargavasi, meilipli- 
cavasi, applicavasi ai nuovi bisogni l’ istituzione antica ger- 
manica. Adallavasi, allargavasi opportunamente; ma, come 
succede, traeva seco pure nuovi pericoli, nuovi semi di de- 
bolezza 0 scioglimento. Finché visse il gran fondatore, o 
restauratore, il sommo ed attivo ingegno provvedente ad 
•gni rimedio, non frullarono i semi, non vi fu cenno od 
ombra mai di scioglimento. 

Insomraa, e per epilogare questo importantissimo sog- 
getto dello stalo militare di Carlomagno, constava esso di 
tre ordini distinti di milizia, l” L’esercito generale, nazio- 
nale, od eribanno, convocalo, bandito or da tulli or da 
parte dei regni, per lo più ai piacili di primavera, o campi 

* Vedi al cip. 7 del Ii1>. SI di Luden uoa lunga diacuaaionc dell’ordina- 
mento di Carlomagno , colla quale io conco'do in ogni cosa salvo nel nome di 
tchitrt dato èsclusivamente alla compagnia regia , cioè ai Vassalli. A me non par 
provalo aliLeslansa. 
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di maggio, ai qoale accorrevano 1’ uno^diJlR « quattro uo- 
mini liberi, e tutli i vasai beneficiati o non beneficiali. 2» La 
compagnia, or direbbesi guardia reale, permanente intorno 
al re, di vassi non beneficiali, maggiori o minori, por detti 
nella storia e nelle leggi militi palatini, e nelle favole pala- 
dini, e origini della cavalleria. 3« 1 presidi! di Franchi lasciati 
nelle nuove conquiste, con nazionali probabilmente aggregati, 
gli uni e gli altri diventati cosi vassi regii, por essi benefi- 
ciati e non beneficiati; questi sotto gli ordini del conte pa- 
latino di ogni regno, quelli sotto al conte del cihuiUiìo do- 
v' erano casali. 

Data cosi, se m’è riuscito l’intento, un’idea generale 
del governo politico e militare di Carlomagno, resterebbe a 
dire come s’ esercitasse più particolarmente nei comitali, e 
qual fosse in essi la vita civile delle varie condizioni e ge- 
nerazioni d’uomini. Longobardi, Romani ed ecclesiastici. Ma 
colale esposizione verrà più opportunamente e compiuta- 
mente fatta al fine del regnare di Cariomagno, quando già 
furono in vigore lolle le leggi , e sviluppate tutte le muta- 
zioni recale da lui. Ma è essenziale fin di qua, ed io bo 
frella d’accennare fin da principio, e in luogo cospicuo, un 
gravissimo errore in che cadetti parlando de’ Longobardi, 
secondo l’ opinione di quasi lutti ì miei predecessori; un er- 
rore correttomi liberalmente e privatamente prima da Carlo 
Troja, il futuro rischiaratore di lutto ciò; un errore che tro- 
vai poscia già ripudialo nelle preziose storie tedesche del 
Leo, da questo parimente generosamente mandatemi. Adun- 
que nel secondo libro della mia storia lasciai dubbio, se 
lotti gli antichi Romani fossero o no spogli della loro piena 
libertà e proprietà ; e specialmente alla pagina 476 dissi di 
credere che, « pur restarono molli Romani liberi e possi- 
denti dì terre. » Ma le ragioni addotte da quei due sommi 
erodili mutarono la credenza mia, e muteranno credo la 
universale, quando sieno cognite. Non è qui il luogo di 
esporle più , dipendendo esse da falli ed ordinamenti della 
età anteriore, e cosi non importante a quella che stiamo ora 
per descrivere. Bensì imperlano mollo anche a questa le 
conclusioni che avrei dovalo trarre da quei particolari e 



1 ! VjOO^l 



LIBBO TEBZO. 



18 



P74-776] 



qui poi ricordare ; e che perciò mi conlento di accennare al 
medesimo modo. Sono dunque: 1° Che nel regno longobardo 
fino a Linlprando i Uomani furono spenti gli uni, e spo- 
gliali gli altri della loro piena libertà e proprietà, e ridotli, 
non molli, com’ io dissi, ma probabilmente tutti alla con- 
dizione di aldi , o servi censuali. 2° Che ciò non av- 
venne nelle province dell’ EsarCàlo conquistale da Liul- 
prando e da’ suoi successori, e riprese poscia e donate dai 
Carolingi alla Chiesa e repubblica romana. 3° Che fin d’ al- 
lora molti de’ Romani dell’Esarcato, e del ducalo di Roma, 
e di Venezia, e delle altre città marittime meridionali ri- 
maste sotto agl’ imperadori orientali, poterono venire e 
vennero nel regno longobardo, ed ivi vissero come gli altri 
stranieri o gargangi sullo la propria legge; c questi furono, 
oltre gli ecclesiastici, i soli a cui si debbano riferire i passi 
delle leggi e delle storie in che trovansi menzionate le leggi 
romane. La conquista di Carlomagno poi non mutò nulla a 
tal condizione de’ Longobardi e Romani ; se non che viven- 
dosi d’ allora in poi in maggior pace e più frequenti rela- 
zioni tra gli uni e gli altri, il numero di quei gargangi vi- 
venti sotto la legge romana, dovette esser maggiore che 
non prima, nel regno longobardo. Ed ora Gnalmenle entro 
nella narrazione. 



Capo li. — Carlo esce d'Italia. Imprese fuori fino alla seconda venuta. 

[A 774-776.] 



All' anno 774, Carlo, giovane d’ anni 32, regnava da sei 
su una parte di Francia, da tre, su tutta; e già aveva domi 
Guarifredo e Unaldo tenuti da alcuni scrittori per ultimi 
princìpi merovingi, e certo duchi grandi, e male obbedienti, 
d’Aquilanìa; e già vinti una volta i Sassoni, e distrutto 
l' Irminsul, colonna o monumento e tempio idolatra all’ an- 
tico eroe germanico Arminio ; ed ultimamente vinti e sog- 
giogali i Longobardi, e preso l’uno, fallo fuggir l’altro dei 
loro re. Non ispense, già lo dicemmo, il nome loro, nè sciolse 
il regno, come lino allora era stata usanza d’ogni capo di 
g;enti barbare conquistatrici ; ed anzi, avuta Pavia, chiamò 
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8è slesso re dei Longobardi, re dei vinli, modo più mile ed 
imitalo poi a spegnere, se fosse possibile, la memoria della 
conquista. Ancora fu il primo, non so se per superbia, umil- 
li, o difetto di diritti umani e legittimi, ad intitolarsi « re 
per la grazia di Dio de’ Franchi e de’ Longobardi, e patri- 
zio de’ Romani, d II primo di tali titoli importava signoria 
so tulli i paesi delti poi' Francia, Svizzera, Soavia , Turin- 
gia, Belgio, Olanda, e parte di Catalogna ed Aragona. Aveva 
tal Regno Franco per limili a mezzodi, il mar Mediterraneo, 
l’Ebro, e i Pirenei occidentali, oltre i quali gli eran vicini 
i Saracini di tutta la Spagna, e i pochi avanzi Visigoti del 
regno d’Austria; ad occidente e settentrione l’Oceano; a 
levante, frontiere mutanti e combattute tuttavia tra esso e 
i Sassoni, i Boemi e i Bavaresi, nemici i primi, stranieri e 
non tentali ancora i secondi, sudditi mal obbedienti gli ulti- 
mi. A titolo poi di re dei Longobardi o di patrizio dei Ro- 
mani signoreggiava tutto il cuore d’Italia, escluse le lagune 
di Venezia libera o mal dipendente dall’imperio orientale, 
Anaalfì, Napoli e le Calabrie con Sicilia, Sardegna e Corsica 
che ne dipendevano più efTellivamenle. Dei resto, incerti i 
limiti precisi delle donazioni di Pipino e di Carlo alla Chiesa 
e repubblica romana, incerto ancora se Carlo li rispettasse 
scrupolosamente; e impossibile forse determinare i limili 
della giurisdizione del re dei Longobardi, e di quella del pa- , 
trizio dai Romani. Probabilmente, fin d’allora la confusione 
dei due uffici in una persona aiutò la confusione dei limili 
e dei diritti; e ad ogni modo, o che Carlo anteponesse a 
vantaggiare i diritti più definiti e più assoluti del regno, 
anziché quelli mal definiti e repubblicani del patriziato, e 
come alla corona cosi sottentrasse alla mala fede d’Astolfo 
e di Desiderio, o che all’ incontro il papa, avuto molto, vo- 
lesse più, il fallo sta che trovansi nuove lettere e lagnan- 
ze di papa Adriano sull’ eterno negozio delle giustizie di 
San Pietro e delle restituzioni. Di Spoleto e forse di altri 
ducati intorno a Roma, vedemmo che i soldati fuggiti 
dalle chiuse s’ erano dati al papa, ed avcano eletto duca 
lldeprando confermalo da questo. Quindi è chiaro che 
il ducalo fu dapprima consideralo dal papa, e tollerata 
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da Carlo, come dipendente dalla Chiesa romana; ma ve- 
dremo che durò poco cosi. In Benevento, Arigiso duca e 
genero di Desideri^, udite appena le male fortune del suo- 
cero e del cognato, non che assoggettarsi al vincitore lon- 
tano, lasciò il titolo di duca, importante più o meno sud- 
ditanza ; assunse quello inusitato e più assoluto di principe; 
si fece incoronar da’suoi vescovi, usanza nuova anche questa 
e più franca che longobarda ; datò i diplomi dal suo sagra- 
tissimo palazzo, espressione greca; e in somma coi vari modi 
de’ tempi suoi dichiarò la indipendenza, già del resto alTet- 
tata dai predecessori. Finalmente il terzo de’ grandi e quasi 
indipendenti ducali longobardi, il ducalo del Friuli, tenuto 
allora da Ratgaodo, parve allora ridotto, ma il fu per poco. 
Tutti gli altri ducali minori erano intieramente ridotti per 
la sola riduzione della capitale e dei due re; e salva un’ec- 
cezione che vedremo presto, rimasero obbedienlissimi al prin- 
cipe straniero, come in generale, o forse più che non erano 
stali a’ principi loro nazionali. Del resto nè prima, né ora, 
nè poi non fu mai niuna distinzione espressa o legale dei 
tre ducali maggiori, e degli altri minori, come sognarono 
quegli scrittori, che ogni fatto riducono ad una regola sup- 
posta. Che anzi fu fallo questo contrario alia regola, e ve- 
nuto dalla circostanza del trovarsi quei tre ducali limilrofi 
del regno longobardo, e del poter crescere per ciò da prin- 
cipio più che gli altri ; e perciò continuarono più disubbe- 
dienti ai re nazionali, perciò rimasero più indipendenti sotto 
agli stranieri, e l’uno asserì anzi l’ indipendenza fin da prin- 
cipio, gli altri più volle all’occasione, finché col tempo si 
staccò poi del lutto Benevento, e si fecero come stati nello 
stato Spoleto e Friuli. Ma lutto ciò durò a succedere tutta 
l’età de’ Carolingi, e qui ne abbiamo solo ad accennare le 
origini. ‘ 

Adunque, tranne quelle mostre d’indipendenza del duca 
principe di Benevento, non fu falla mossa o parola, che si 
sappia, dai nuovi sudditi contro il nuovo re fìnch’ei rimase 

* Ludcii , tomo IV, p. 28!i!. — Muratori , aoDÌ 774, 775. — Guillard , to- 
mo Il , p. 35. — Erchempeflo* , tomo II , parte I , Remni hai. Script. — Ano- 
oymus Salcrnitaiaat. — Leo Oitienni. — EpiH. Corel. j Vili. 
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in Kalia. All'incontro troviamo fatta da Carlo a Pavia addi 16 
luglio 774 , e cosi non due mesi dopo In presa di quella ca- 
pitale, una donazione dell’isola di bormiona sul lago di 
Garda, ed altri luoghi presso Brescia, Bergamo e Pavia, al 
monistero di San Martino di Torsi in Francia; tanto presto 
il re dei Franchi incominciava a spogliare il nuovo re dei 
Longobardi. Migliore o più scusabile uso dei beni regii 
. o tìscalini fu quello ch’ei fece probabilmente a prò dei vasai 
beneficiati o non beneficiati lasciali nella nuova conquista. 
Certo gli annali dicono espressamente che prima di partire 
egli ordinò un presidio do’ Franchi in Pavia. Forse fu fatta 
fin d’ allora la soppressione dei ducali longobardi di Pavia, 
Milano ed all’ intorno, dove s’ era guerreggiato e fallo difesa. 
Vedremo, del resto, certa poco dopo tal soppressione. Ad 
ogni modo non eran corsi due mesi dalla presa di Pavia e 
di Desiderio, quando Carlo, Iraendosi questo dietro, usci d’Ita- 
lia per a Francia e Germania a ripigliare la guerra contro 
i Sassoni. ' 

Era questa inimicizia tra Franchi e Sassoni antica forse 
quanto lo stesso nome delle duo genti raccoltesi ognuna 
in luoghi non discosti della Germania settentrionale ; certo 
eraai di tempo in tempo esercitata dorante il regnare dei 
Merovingi, e forse l’antica e costante inimiiia tra Franchi 
e Longorbardi, una schiatta senza dubbio di Sassoni, derivò 
da quella. Ora questa come latte le altre lente inimioiate 
dei Franchi, era scoppiala in viva ed attiva guerra sotto gli 
attivi e befhgeri e vittoriosi Carolingi, Dei resto, quando non 
fosse stala antica siflalia inimicizia, sarebbe sorta allora 
nuova di necessitàf tra i Franchi signori oramai di tutti i 
popoli germanici salvo i Sassoni, e questi Sassoni cosi aitimi 
conservatori della religione, de’ costumi e delia indipendenza 
patria antica. Di tulle queste cagioni gli annalisti ne fanno 
una soia, e lodano Carlomagno quasi guerreggiante col-solo 
scopo di estendere la vera religione e distrarre l’ idolatria; 
di quei popoli. Nè è falsa del lutto tale asserzione ; chè tutti: 
gl’interessi, anche umani, erano allora compresi in quella 
contesa di religione : ma appunto per ciò si vuole osservare 

' Dip/. Caro/., XIX , in Bou<|u«t, V, 7*t.‘— *n 
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che Carlo fa probabiiraenle spinto dagli uni e dagli altri in- 
sieme a quella gaerra accanita; e che ì Sassoni nel difendere 
l'errore da Dio destinalo felicemente a soccombere, erano 
por mossi dai più alti e più santi motivi umani. Quindi ei 
fecero una resistenza meravigliosa , troppo diversa da quella 
vergognosissima dei Longobardi. Nè mancò loro la gloria 
d’un gran nome, Vilikindo lor capitano, e probabilmente 
duca scelto od heer-zog, predicato poi dalle tradizioni quasi . 
al parodi Carlomagno, e vantalo per islipite di molle fami- 
glie principesche, quando sorse alcuni secoli dopo la smania 
delle genealogie. Nè tralascerò di notare che Vilikindo è 
cosi vantato da taluni per istipile della casa di Savoja, sola 
oramai che regni abanlico in Italia. È tradizione senza fon- 
damenti storici, lo so, ma antichissima, e che bene sta ad 
ogni modo a questa scbialla d’indefessi propugnatori della 
indipendenza italiana, il trarre il s.'ingue da quello ultimo 
difensore della indipendenza germanica contro Carlomagno. 
Del resto la vita di Vitikindo rimane involta nella solila 
oscurità dei vinti, i quali tanto solo si rammentano, quanto 
giovi ad alzar la gloria del vincitore. Fu de’ Weslfali o Sas- 
soni occidentali, e duce sovente di tulli; non duca a modo 
di quei di Baviera o Benevento, e meno di quelli anche più 
soggetti ; ma capitano, heer-zog all’uso antico, eletto da’ 
suoi nazionali per la guerra, indipendente, e quasi pari a re. 
Trovasi nomalo per la prima volta in quest’anno 774, tra la 
prima e la seconda impresa di Carlo in Sassonia, della cui 
lontananza valendosi, condusse una invasione nei Frisoni 
soggetti franchi, devastò chiese, cacciossi innanzi i Cristiani,, 
e cosi richiamò Carlo dalia sua nuova e facile conquista 
d’ Dalia. E ne venne Carlo rapidissimo secondo il suo solito. 
Addì 14 agosto era già al raonistero dì Lauresheim, e vi 
dedicava una chiesa a San Nazzario. Giunto ad Ingelheim 
spinse in Sassonia quattro schiere che vi combatterono tre 
giornale, poi pas.sò Natale di quell’anno, e Pasqua del 775 
al castello paterno di Kiersy. Imperciocché noi prenderemo 
il modo opportunissimo delle cronache di Carlo di annoiare 
i luoghi dove Carlo passava quelle due feste, e vi teneva per 
lo più i due placiti minore e maggiore. Ma in quest’ anno il 
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piacilo di primavera, o campo di «Saggio, fu teoulo aDuren 
presso ad Aquisgrana. Vi si deliberò di continuare la guerra 
'contro i Sassoni Gncbè fossero lotti convertiti o spenti. 
Carlo condusse egli ste.sso l’ impresa di quest’anno*, rie- 
dificò il castello d' Eresburga, disirullo dai nemici; prese 
quello di Sigeburga, avanzò al Weser, rup[ie il passo con- 
trastatogli a Brunisberga, e lasciatovi a guardia parte del- 
l’esercito, giunse coH’alIra al fiume Ovacra, e vi ricevette 
statichi dagli Ostfali o Sassoni orientali, e dagli .Vngrari 
pur una gente di Sassoni; poscia ritornato ai suoi sul Weser, 
e udito che v’erano stati assaliti dai Sassoni occidentali, e che 
gli avevano vinti, si rivolse a inseguimento di questi, e li 
rivinse, e tolse loro gran preda e statichi, coi quali tornò a 
Francia, dopo aver così fatta una guerra, che non ne disgra- 
derebbe a ninno maggior capitano moderno, nè al massimo 
di lutti, il Carloraagno de’nostri tempi. In Francia poi, trovate 
nuove che lo chiamavano in Italia, ratto a questa si avviò. ^ 

Adunque nel natale del medesimo 773 era già a Schele- 
sladl in Alsazia, c sul principio del 776 già in Italia, donde il 
vedremo prima che finisse l’anno ritornalo e a capo dell’eser- 
cito in Sassonia ; mirabile celerilà, virtù somma militare, di 
che aveva già dato saggio, e in che perseverò tutta sua vita: 
onde si può dire che non fu in essa superato da niun capi- 
tano, nemmeno dai maggiori de’ nostri tempi, nè dal sommo 
di tutti Napoleone, quantunque aiutato da tutte le arti c dalla 
civiltà progredita de’ nostri di. Quindi si vuol dire che Car- 
lomagno sapesse meravigliosamente non solamente usare e 
restaurare le istituzioni militari del suo tempo, ma pure in- 
grandirle secondo la grandezza de’ propri fini, ed applicarle 
secondo le occorrenze delle guerre intraprese. Cosi coll’eri- 
banno annuo, e i vassi permanenti, usanze antiche, ei seppe 
far cièche non s’era usato mai: più imprese in un anno, ed 
anzi più d’una alla volta. E aggiugni che primo pure ei seppe 
muovere sue truppe sui campi dì battaglia e di guerra culle 
arti dette ora lattica e strategica; delle quali sono due chiari 

• Chronicon Laurìsch , B. , V, 3S2. — Heno , Chren , B. , V, 364. — 
Eginhird , Annali, B., V, 202. — Luden, (omo IV, pp. 300 e irgg. — Poeta 
Sax., B., V, 139. — Cliron, Sainl-Dtnit, V, 233. 
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esempi la battaglia alle^^chiuse d’ Italia, e T impresa testé 
detta di Sassonia. Non è qui luogo di entrare nei particolari 
deir arte ; e basta a dir Carlo gran capitano l’ osservare dal 
fatto, eh’ egli ebbe tutta quella necessaria a vincere quanti 
nemici ebbe mal all’ incontro. Il vincere è certo la somma 
di quest’ arte ; della quale non parmi che Carlomagno sia 
stato lodato abbastanza. 

Del resto, tutti i conquistatori ebbero sempre più diffl- 
coltà «d ordinare e tranquillar le conquiste, che non a farle. 
Carlo partendo diciotto mesi innanzi dall’Italia, l’avea la- 
sciata poco composta; e il papa amico, alleato e quasi luo- 
gotenente generale di lui nella penisola gliene scriveva ri- 
chiamandolo. Eranvi le pretensioni di Leone arcivescovo di 
Ravenna, affettante non solo indipendenza per sé e la sedia 
sua da Roma, ma potestà su varie città deU’Emilia, Faenza, 
Forlimpopoli, Forti, Cesena, Bobbio, Comacchio, il ducato 
di Ferrara, Imola e Bologna. L’arcivescovo v’avea mandati 
governatori propri!, e cacciatine quelli del Papa ; e aveva 
^ spedilo messi a fare il medesimo nelle città della Pentapoli, 
le quali poi non consentendo, erano rimaste fedeli al papa. 
Lagnavasene questi al re : « Ora dunque ai tempi di Carlo 
« empiamente ci si lorrà quello che signoreggiavamo ai tempi 
. w dei Longobardi? diconci i nemici nostri: Or che vi giova 
» la distruzione e riduzione ai Franchi di quel regno? Ve- 
li rumente nulla del promesso è adempiuto; e di soprappiù 
il ci è tolto quello che fu conceduto già dai signor, di santa 
» memoria. Pipino re. Dice quel nefandissimo arcivescovo, 
» essergli stato dato l’esarcato con quella potestà che v’avea 
s l’arcivescovo Sergio; ma diciamo noi, che vogliamo or- 
a dinaro il medesimo esarcato sotto la nostra potestà , come 
a l’ ebbe papa Stefano a cui fu dato. E poossi bene conoscere 
a qual fosse siffatta potestà in Ravenna e in lutto l’esarcato; 
a posciachè ei ne levò l’ arcivescovo operante contro la sua 
a volontà. Mandava egli i suoi wdini da Roma a tutti i ma- 
a gistrati; mandovvi giudici Eustachio già duca, e Filippo, 
» allor prete or vescovo, che la cristianissima Eccellenza 
a Vostra può chiamar in testimonio di ciò. Adunque non 
» piacciali, buono eccellentissimo figliuolo, che in tanto mino- 
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n ramento venga la santa Chiesa ronsana spiritual madre 
B tua, capo di tutte le chiese di Dio. Ma anzi comanda e fà 
B che, ridotto in nostra potestà 1’ arcivescovo, tutto l’esar- 
n cato sia messo a nostra disposizione, siccome ne dispo- 
» neva il beatissimo Stefano papa ai tempi del vostro geni- 
» tore di beata memoria. E cosi possiate invecchiare nel 
» regno e nelle vittorie, e poi il celeste regno meritare. » 
Oltre a tal lettera pare'che il papa mandasse perciò amba- 
sciatori fin dall’anno 774. ‘ 

Di Spoleto dicemmo l’ incerta condizione. Nel muovere 
per Sassonia, Carlo avea scritto al papa verrebbe a Roma 
dopo r impresa; e intanto avea mandati méssi regii in Ita- 
lia Possessore vescovo e Rabigando abate, i quali eran ve- 
nuti prima a Spoleto, poi a Benevento e in nltirao a Roma. 
Il papa aveva preso sospetto e riscritto a Carlo ricordan- 
dogli a. che aveva detto egli stesso aver sostenute tante fati- 
» che, non a conquistar tesori terre od nomini, ma ad esi- 
» gere le giustizie del beato Pietro, e a compiere l'esalta- 
* zione e la secnrità di santa Chiesa ; e come egli stesso in 
■ persona, per la mercè di sua anima, aveva offerto il ducato 
» di Spoleto al principe degli Apostoli, e per questo a lui 
» papa. » Da tali espressioni sembra chiaro che Spoleto fosse 
già di nuovo tenuta come parte del regno longobardo. * 

Ma scriveva il papa ancora un’ altra lettera più impor- 
tante per Carlo : a Aveagli già più volte palesati i mali con- 
io sigli di quel medesimo Ildebrando duca di Spoleto, di Ari- 
» giso duca di Benevento, e di Radgauso duca del Friuli. 
» Pregato poi dai méssi di Carlo , avea voluto perdonar ad 
» Ildebrando, epperciò mandalo a Spoleto un proprio messo. 
» Ma questi vi avea trovali i méssi dei duchi di Benevento 
» e del Friuli, e di Reginaldo duca di Chiusi. I quali congia- 
« ravano di unirsi tutti al marzo vegnente coi Greci e con 
» Adelchi, il figlio di Desiderio, per fare insienie una impresa 
» di mare e di terra, invadere Roma, spogliar le chiese, 
» rubare il ciborio di San Pietro, far prigione lui papa, rein- 

* Jnriat, V, H, 14, 19, 26, 29, 31, 39, 64, 318, 328, 360, 364, 
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» tegrare il re <le’ Longobardi, e conlraslare alla potenza di 
u Carlo. 

E questa congiura fu certo la cagione della venula di 
Carlo; e il venirvi ratto per Irovarvisi prima del marzo, tempo 
appuntalo dai congiurali. Dice uno degli storici che Carlo 
chiamò con affrettali comandi le sue schiere; un altro che con- 
dusse seco i suoi pii forti ; un altro che v’ ebbe gran piena 
di gente buona. Onde, s’ io non m’ inganno, sono qui accen- 
nali i tre modi delti di ragunare le schiere lasciale a presi- 
dio, menar seco i propri scelti paladini, e adunar l eribanno 
de’ comitali franchi vicini, e probabilmente anche di quelli 
italiani a lui fedeli. Cosi fin d’ allora incominciava quel modo 
seguilo poi da tanti successori di Carlo ; di venire poco meno 
che nudi a Italia, fidando a nostra gran honlà per avere 
dietro sé troppa parto di noi contro gli altri. Ad ogni modo 
Carlo venne nell’inverno dall’ Alsazia all’ Italia, e prima si 
rivolse contro il duca del Friuli, o perchè più vicino, o più 
scoperto fra i congiurali ; o perchè anzi avea già occupale 
alcune città e incominciala la guerra, od anzi già affettava il 
regno. Da Pavia venne Carlo improvviso al Foro Giulio, vinse 
ed uccise il duca in guerra o prigione; quindi mosse contro 
Stabilino suocero di Radgauso, a Treviso; ed ebbe questa 
per tradimento d’ un italiano nomato Pietro. Del quale nar- 
rasi poi che avendo avuto in premio il vescovato di Verdun 
in Francia, faticò dodici anni a farvisi ricevere, e venuto 
poi in sospetto a Carlo stesso, tirò gran danni su quella 
Chiesa : « affinchè si scorga, dice il cronachista, che i Iradi- 
» lori sono sempre sospetti, e che siffatte cose e siffatti uo- 
» mini finiscono sempre male. * » 

Prese pur Carlo per sè o pe’suoi capitani le altre città 
falle ribellare o testé occupate dal duca del Friuli. Ma non 
pare si volgesse altrimenti contro i tre altri duchi di Chiusi, 
Spoleto, e Benevento, o che non fossero veramente della 
congiura, o non si scoprissero, non essendosi effettuala la 

» Fpìst. Carol, 63, 64, 58, B , V, pp. 546, 545, 547. 
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venata d’ Adelchi; o che Carlo per la fretta di tornare a Sas- 
sonia non volesse chiarire tutto ciò. Tanto meno ei si fermò 
per la contesa tra il papa e l’arcivescovo di Ravenna, quan- 
tunque questi venisse a trovarlo, e quegli se ne ingelosisse, 
c gliene mandasse lagnanze lettere e méssi, al solito. Pas- 
sata quella pasqua in Treviso, c avutovi di sua regina un 
figliuolo che chiamò allora Carloraanno, al giugno seguente 
si parti il re dall’Italia dopo una dimora di quattro o cinque 
mesi soli. Picono alcuni annali ch’egli distrihul allora i suoi 
Franchi, ed altri jùù espressamente che mise conti Franchi 
in Foro Giulio, Treviso e l’ altre città ribellate. Tuttavia 
trovansi più lardi in Foro Giulio un Marcario, e un Aulca- 
rio con titoli di duca dati loro dalli Annalisti; ma forse questo 
fu errore, o quasi titolo di cortesia dato loro da quei poco 
esatti scrittori, e il vero titolo di quei signori o governatori 
del Friuli fu forse fin d’ allora quello non più comitale di 
Marc graf o Marchese, che fu quello senza dubbio portato 
poi dai loro successori. Sul duca di Chiusi trovasi una 
nuova lettera del papa, che insiste essere stato colui fin dal 
tempo di Desiderio spargilor di scandali, ed ora usurpatore 
di ciò che Carlo aveva dato a San Pietro, onde prega sia 
tolto di Toscana ; e quantunque non si trovi che si togliesse 
allora, tuttavia non comparendo più lardi niun duca di Chiu- 
si, nè dell’ altre città di Toscana, pare che qui pure fossero 
quando che sia soppressi i durali. All'incontro nei ducali 
di Spoleto e Benevento si vedono seguire i medesimi Ilde- 
brando ed Arigiso, e col medesimo titolo di duca, che con- 
tinuò in parecchi successori di quello di Spoleto, che pur 
finirono aneli’ essi per chiamarsi marchesi, e continuò sem- 
pre solamente in Benevento. Quindi mi pare poter con- 
chiudere: Che tolti i ducati, e isliluili i comitali Franchi, 
probabilmente fin dalla prima venula di Carlo, nelle città 
centrali di Lombardia, ed ora certamente nel Friuli e Tre- 
viso e il rimanente della Longobardia settentrionale, a poco 
a poco s’estese pure tal mutazione alla Toscana e final- 
mente a Spoleto, restandone solo scevro il Ducato di Bene- 
vento.’ Certo, gran fonte d’errore, massime per quei tempi, 

* Forse non fece altro che t® metter Franchi invece de’ Longobardi ; 
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è il voler trovare la data precisa delie motazioni, che si 
fecero a poco a poco. ‘ 

/ 

Capo Ut. — DaHa seconda alla lena venuta di re Carlo in Italia. 

[A. 776-780.] 

Era Carlo chiamato in fretta a Sassonia da una ur- 
gente necessità, la necessità comune a tutti i grandi conqui- 
statori, di accorrere a far argine or di qua or di là or contro 
ì nuovi vicini, cioè nuovi nemici, or contro i popoli conqui- 
stati e sollevantisi, cioè i nemici vecchi. E si che alcuni di 
tali conquistatori soccombono all’impresa come Napoleone; 
altri se ne stancano come Carlo V; altri muoiono cosi a 
tempo che lascian dubbio se nulla fuor della morte li poteva 
fermare, come Cesare ed Alessandro; pochi sono cosi felici 
come Carlomagno, che a forza di correre e combattere ot- 
tenne di non vedere esso almeno indietreggiare i limiti del 
suo imperio, destinato ciò non di meno dopo lui a rovi- 
nare del peso suo. Due poi furono i modi principali usati' 
da Carlo a tener cosi le sue conquiste. Uno fu quello dei 
presidii, quasi colonie militari che dicemmo, aiutate dal con- 
tinuo suo accorrere all’ occorrenza ; e bastò coi Longobardi 
avvezzi abantico a temere i Franchi, stanchi delle rotte toc- 
catene ultimamente e rimasti sempre divisi dagli antichi Ita- 
liani. Ma non bastò coi Sassoni durati nella loro barbarie 
nativa , uniti di religione, e liberi sotto molti capi, che vinto 
uno non era vinta la nazione, ma risorgeva un altro capo ed 
alcuni prodi e si rinnovava la guerra distruggendo i presidii, 
abbandonando gli statichi, rompendo i giuramenti, ed abbiu- 
rando le sforzate conversioni. Quindi Carlo ebbe ad usare 

3" chiamarli legalmente conti invece di judicet, legalmente detti dèi Longobardi 
t duces dagli itoricL £ ciò fosse senza dividere i dicati. ■ — - jXB. Veri6car le 
espressioni delle cronache, e massime far l’ elenco ^dé^eonti franchi sotto Carlo' 
magno , e veder se sono più comuni che i duchi loogohatdi. 

^ Ann. Frane., B., V, 41, 14, 4B,J6, 39^«4.— Bgìn., T/to, B., V, p.91. 
— Poeta Sax., 141. — Ccntin. Paul JHac., ih., 190. — Egiohard., Ann., 
ih., 203.— C4ron. S. Den., ih., 233. — Adon., Chron., ih., 318. — Ann. Fnld.^ 
ih., 328. — Ann. Mei., ih., 342. — Chr. brev. S. Gall.t ih., 360. — • Henn., 
Chron., ih., 864. Maiian. Chron., ih. 369. — Sigeh.^ ih., 376. — Chron. 
dan., 373. — Epist, Carol. , 49, ih., 549 ; ep. 60^ ih. 552. 
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con essi quell’ altro modo infame al vincitore e fatale ma 
glorioso ai vinti, lo spegnerli o portarli via. Ora ne’ pochi 
mesi che Carlo s’era trallenato in Italia, i Sassoni sotto Vi- 
likindo avevano distrutto Eresburga uno de’ castelli franchi, 
e minacciato l’altro Sigeburga; ma già erano stati respinti 
sino alla Leppa, ai fonti della quale venne Carlo, dopo aver 
tenuto il placito a Vormsa. Allora gli si fecero incontro molti 
de’ principali, gli diedero soggezione e stalirhi e ricevettero 
il battesimo. Egli vi pose un nuovo presidio o città, che 
chiamò da sè stesso Carlstadl, ai luoghi dove già Druso aveva 
posta una fortezza. Quindi tornò indietro, passò il Natale ad 
Eristallo, e Pasqua del 777 a Mimega; poi tenne il placito a 
Paderborna, dove vennero altri Sassoni a farsi battezzare, 
e dar soggezione sotto pena dei beni e della libertà se la 
scuotessero mai. Quindi, essendo la chiamala e venuta ai 
placiti il segno principale della sudditanza a quei tempi, si 
vuol credere che Carlo tenesse fin d’ allora questi Sassoni 
per aggiunti al suo Imperio, e forse incominciasse a distri- 
buirli in comitali. Certo anche qui l’ istituzione dovette farsi 
a poco a poco, e fu non mollo dopo com|)iula, come si vede 
dalle leggi. Ma non fu per allora degli assoggettati Vilikin- 
do; il quale anzi co’ suoi compagni rifuggi a Sigifrido re di 
Danimarca, uno dei paesi che dicevansi allora con voce ge- 
nerica dei Normanni cioè degli uomini settentrionali. 

A quel medesimo piacilo di Paderborna, vennero ad 
implorare aiuto da Carlo alcuni signori saracini spagnuoli. 
Perciocché quel grande e vittorioso imperio dei Caliti! di 
Bagdad erasi già da più anni diviso, parte per gli Abbassidi 
nuovamente saliti al seggio di Bagdad, e parte per gli an- 
tichi Ommiadi rifuggiti e signoreggianti in Cordova. A questi 
obbedivano i più degli Arabi Spagnuoli, tenendo pure alcuni 
per gli Abbassidi, e siccome più deboli rifuggivano allo stra- 
niero. Così Sulimano governatore Abbassida di Barcellona 
e Girona, erasi più o meno dato a Pipino l’anno 769. Ora 
veniva a fare il medesimo Ibn-el-Arabi governatore di Sa- 
ragozza con altri partigiani abbassidi. Era l’ occasione pro- 

4 Bouquet, Frane., V, p.*lt, 19, 26, 59, 31, 39, 64, l*t, 
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pizia, e l’ozio di quasi un anno già lungo agli spiriti giova- 
nili di Carlo. Il quale, passalo quel Natale aDouzy presso a 
Sedano, c Pasqua del seguente 778 a Chasscneuil in Aqui- 
tania, varcò i Pirenei, assediò e prese Pamplona, e pose campo 
dinanzi a Saragozza tenuta per gli Ommiadi da un governa- 
tore o regulo, il Marsilio famoso no’ romanzi. Fu poi rag- 
giunto colà da un nuovo esercito raunato di Franehi-Austrasii, 
Borgognoni, Bavaresi, Provenzali, Setlimanesi e Longobardi; 
e mi sia lecito osservare che dinanzi alle medesime mure 
andò mille e treni’ anni dopo quello un nuovo esercito di 
Lombardia a raggiiignere il nuovo Carlomagno, ad impresa 
di Spagna pur fallita, e pur indifferente all'Italia, che tanto 
poco in tanti secoli imparò a combattere per sè stessa. Carlo 
poi ottenne Saragozza e prese statichi dai governatori di 
questa e di Iluesca, Barcellona e Girona. Poi murata Pam- 
plona, s’avviò a Francia o richiamalo da nuove mosse dei 
Sassoni o spinto fuori di Spagna da quelle che gli si face- 
vano intorno. Impcrciocchè^ non è terra veramente cosi in- 
grata ai conquistatori come quella di Spagna, nè suolo più 
infecondo di servitù, dal princìpio della storia fino ai nostri 
di. Non che si salvassero sempre gli Spagnuoli da ogni con- 
quista, ch‘è ciò non è dato a nessuno; ma ei n’ebbero meno 
che non forse niun altro popolo meridionale, per quel loro 
imfT?U>ellissimo di sospendere ogni divisione interna per riu- 
nirsi contro i nuovi nemici. Così riunivansi allora contro 
Cario, Goti, Arabi e Guasconi, poc’anzi nemici tra sè. E cosi 
fecero toccare una gran rotta a Carlo fuggente o riiraentesi 
in una stretta dei Pirenei a Boncisvalle. Fu la sola rotta che 
le storie ci narrino toccata mai da Carlo, eppercìò è tanto 
più famosa ne’ romanzi, che naturalmente l’ attribuiscono a 
tradimento dei Guasconi, dei quali era duca Lupo nipote di 
quegli Eudo, Unaldoc Guaifero spogli già di Carlovìngi. Qui 
come dappertutto veggiamo guerra continua o risorgente 
ad ogni occasione tra i duchi e Carlomagno. Ad ogni modo 
avanzandosi in lunghe file l’oste Franca fra gioghi e selve, 
fu assalila a spalle, presovi il bagaglio e il tesoro, tagliate, 
precipitale, spente le ultime ghiere. Eginardo storico nomina 
de’ principali Franchi cadutivi Eginardo preposto della regia 
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mensa, Anseimo confe palatino, e Rollando prefetto dei lido 
britannico. E questo è il prò’ Rolando della famosa canione 
di guerra dei Francesi, e de’ loro romanzi cavallereschi, 
r Orlando del Boiardo e dell’ Ariosto. Gli Spagnuoli vinci- 
tori cantano come principal campione di quelle loro vittorie 
il loro Bernardo del Carpio. ' 

Di Carlo dicono i suoi storici panegeristi, che noh ven-. 
dicò quella rotta, perchè subito dopo scomparvero i suoi ne- 
mici; ma sembra anzi che, come pure avvenne a Napoleone, 
ei fosse chiamato da una nuova guerra di Germania. Giunto 
a Auxerre ebbe notizia, aver i Sassoni fatta una grande in- 
vasione sulle terre franche, messo a fuoco e a ruba chiese, 
ville e castelli, ed essere cosi giunti in sul Reno a Duisburga 
in faccia a Colonia. Eravi Vilikindo; ma fosse la sua lonta- 
nanza appresso ai Normanni che lo ritardasse, o lentezza a 
seguirlo de’ suoi compalriotli già fiaccali da servitù, ad ogni 
modo questa mossa de’ Germani fu larda, e quando Carlo 
già trovavasi in pronto alla riscossa. Saputosi questo dai Sas- 
soni, e sbigottitine, pare che si ritraessero da sè. Certo Carlo 
dismesse parte del suo esercito, mandò all’inseguimento 
soli gli Alemanni e i Franchi-Austrasii, i quali raggiunsero 
c 8confis.scro i Sassoni suH'Adern. Carlo poi passalo quel 
natale e Pasqua del 779 ad Erislallo, e tenuto il placito a 
Duren, con un grande esercito franco varcò per tempo il 
Reno, e poi la Lippa, marciò sui nemici che 1' aspettavano 
a Bucholz; li combattè e vinse in giornata, c ridusse tutti i 
Veslfali, poi spinse 1’ esercito contro gli Oslfali ed Angarii 
oltre il Veser, e venuto egli al Castello di Medfull su quel 
fiume, ne ricevette nuovi slatichi e giuramenti. Tornalo in 
Francia e passalo Natale e Pasqua a Vormsa, rientrò nel 780 
in Sassonia, visitò il castello di Eresburga, tenne placito alle 
fonti della Lippa ; poi fece battezzare i Bardogavensi e 
molli de’Nortleuti due genti sassone, ad Orheim, e giunse 
al confluente del Ohre e dell’Elba. Così attraversala ora 
tutta Sassonia, e corse tutte le terre germaniche era giunto 

* Sism., Hist. des Fr. — Bouquet, jdim. Frane., V, pp. 14, 19, 26, 29, 
31, 40, 64, 70, 92, 141, 203, 234, 349, 326, 328, 343, 360, 364, 367, 369, 
373, 377,447,450. 
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ni limile delle nazioni slave, e cosi ridotto come credeva 
un nemico, ne trovava, o forse ne cercava, un altro. Ma per 
allora ristettero gli uni e gli altri. Anzi, vennero i Venedi, 
una di quelle genti slave, a comporre con esso i confini. Dei 
Sassoni se ne convertirono più che mai; Carlo edificò molle- 
chiese, e divise le terre tra vescovi, preti ed abbati, affinchè,, 
dice la cronaca, battezzassero ed evangelizzassero; ma no- 
lano pur le cronache, esser finte tulle queste conversioni. 
Quindi diccsi traessero l’origine molle signorie ecclesiasti- 
che durate Gito alla nostra età ; benché io non crederei ch& 
Gn d’allora questi signori ecclesiastici avessero da Carlo l’au- 
torità comitale o politica riunita colla spirituale, sendo queste 
concessioni più dei successori che di lui, e trovandosi come 
dicemmo, menzionali dalle leggi sassoni. Carlo poi tornala 
a Francia, e lasciati a Vormsa Pipino e Carlo due de’ suoi 
Ggliuoli, s’avviò di là per la terza volta ad. Italia.* 

Qui intanto non era succeduta cosa di conto. Già s’in- 
tende gl’italiani antichi o Romani non Gatavano; i Longo- 
bardi sotto i conti Franchi nemmeno, e i duchi longobardi, 
quanti che ne rimanessero allora, erano sbigottiti dal recente 
castigo di quello del Friuli. Ma si disputava sempre tra essi 
e il papa; ed essi venivano ritorcendo contro lui i suoi modi,, 
ed accusandolo a drillo o a torlo appresso al re. Così fu ap- 
posto al papa e ai Romani di vendere schiavi ai Saracini, e 
il papa se ne scusò in una lettera a Carlo. Trovasi in altra 
di queste lettere che un abate di San Vincenzo e un altra 
furono accusali dai Longobardi e difesi dal papa. L’anno 779 
Ildebrando duca di Spoleto era ilo a Francia, e a Carlo 
mentre invernava, gli avea fatti e n’ avea ricevuti regali, e 
n’ era tornalo con molto onore al ducato, che forse fu allora 
confermalo al regno di Longobardia ; benché, se cosi fu, non 
vuol dire che il papa smettesse le sue pretensioni su quello. 
Chè è chiaro essere stalo Gn d’ allora modo dei papi cedere 
alla forza, ma serbare le pretensioni del diritto; modo vitu- 
peralo dai loro avversari, ma con poca ragione mi pare, es- 
sendo siffatta perseveranza sola forza dei deboli. Ad ogni 

• Bouquet, V, pp. Il, 14, 20, 2Q, 29, 40, 64, 70,143, 201, 235, 329, 
343, 360, 364, 367, 369, 373, 377, 447, 450. 
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modo U duca di Benevento rimaneva solo nemico di Carlo- 
in-ltalia; e pare che ad inslìgazione saa fosse fatta da’ Greci 
e Napoletani un’ invasione a Terracina l’ anno 781. * 

Capo IV. — Tenta venula di re Carlo. [A. 780-781.] 

Del resto, non era questa nemmeno cosa da chiamar 
Carlo dall’ estrema SaSsonia a Roma. Le cronache allegane 
la divozione di lui a San Pietro. Ma il vero è che a quest» 
tempo egli incominciò a fare ai suoi figliuoli, quelle distribu- 
zioni di regni che egli mutò poi più volte, meno per inco- 
stanza che per quella difllcoltà sentita da lui come da ogni 
altro conquistatore, del tramandar le conquiste. Ed anche in 
ciò fu imitato da Napoleone; che anzi anche in questo del 
considerar Roma come importantissima alla sua monarchia 
europea ; e forse fin d’ allora Carlo meditava già là restau- 
razione, effettuata poi vent’anni dopo, dell’imperio occiden- 
tale. Carlo aveva già avute tre donne. Prima Imìlirude, più 
forse concubina che moglie, poiché Pipino avuto da lei fu 
sempre chiamato bastardo, e, non partecipò mai a niun re- 
gno. Moglie certamente legittima, ma forse non mai tenuta 
a moglie, e certo rimasta senza figliuoli e iqpbreve ripu- 
diata, fu la infelice Desiderala figlia e sorella dei due re Lon- 
gobardi. Della terza, lldegailfa, aveva allora Carlomagno, 
oltre le figlie, quattro figliuoli ; Carlo nato l’ anno 772 , Car- 
lomanno del 776, Lodovico e Loiario gemelli del 778. Ora 
partendo di Vormsa lasciovvi Carlo che ..fu detto il Giovane,^ 
a coi destinava il regno di Francia insieme colle province 
germaniche ; ma non pare che per allora lo chiamasse re. 
Ma destinata a Carlomanno l’ Italia e a Ludovico TAqul- 
tania, volle farli consacrare, e chiamar re fin d’allora; forse 
perchè avendo a dimorare e guerreggiare ne’ suoi stali set- 
tentrionali, credette poter contentare questi più. mansueti 
meridionali con queste ombre di re fanciulli. Adunque con 
tutti e due e con Ildegarda lor madre venne a Italia, passò 
Natale a Pavia, ed al principio del 781 passando per Parma 

t Epltt. CaroL , 60, 66, 37, 38, 64, in Bouquet , V , pp. 665, 667, 583, 
683, 558. — Bouquet, Ànn, Fr., pp. 20, 41, 144, 204, 295, 389, 343. 379. 
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fu a far la Pasqua a Roma. Ivi fu Carloraanno battezzalo e 
levalo dai sacri fonti dal papa , mutando il nome in quello 
di Pipino che poi serbò. Il papa unse e sacrò lui re d’Italia, 
e Ludovico re d’Aquilania. Il nuovo titolo di re d’ Italia pare 
fosse come sinonimo di re dei Longobardi, e pare fosse por- 
talo a vicenda l’uno e l’altro quasi egualmente gran tempo. 
Ma come è naturale, quello importante più estesa signoria fu 
poi naturalmente preferito, e rimase solo nei succe.ssori. 

Vennero a Roma ambasciatori greci a recar pace ed 
alleanza al re dei Franchi; gran passo all’ ordinare Italia, e 
forse ai disegni d’imperio di Carlo. Già fin dal 77S era morto 
sul Ponto Eusino in un’impresa contro ai Riilgari Costantino 
Copronimo, dopo trenta quattro anni di regno e di persecu- 
zioni contro ai cattolici ed alle immagini. Eragli succeduto 
Leone IV figliuolo e collega di lui. Il quale essendo non 
meno che il padre o l’avo persecutore delle immagini, nar- 
rasi che avendone scoperte nel letto della propria moglie 
Irene imperadricc, scostò e quasi repudiò lei, e incrudelì 
contro ai complici. Quindi a settembre del 780 mori di certe 
pustole al capo, venutegli dicono miracolosamente per avervi 
posta una corona consagrata. Ad ogni modo Irene fecesi in- 
coronare col figliuolo Costantino V di dieci anni, onde ella 
tenne la potenza e l’esercito, con nerbo non femminile, nè 
scevro di crudeltà. Fece raonrfe alcuni congiurati, impri- 
4;iflnò i propri cognati, restituì le immagini, riunissi alla 
Chiesa romana, e volendo appoggiarsi a Carlo potentissimo 
^e rinomalo, gli mandò a Roma quell’ambasceria, e chiesegli 
per Costantino imperadore, la figliuola di lui primogenita 
Rolruda. Fu accordalo e giurato il matrimonio; ma la fan- 
ciulla, d’otl’ anni soli, rimase appresso al padre, con un eu- 
nuco chiamato Eliseo ad insegnarle la lingna greca e i co- 
stumi dell’ imperio romano. Mutaronle anche il nome in 
quello grecamente tradotto di Eritrea; tale era loro stolta e 
puerile vanità. 

Rispetto a Roma e Ravenna e i loro Stali, già dell’ Im- 
perio ed ora almen di fatto indipendenti da esso, non tro- 
vasi che si facesse parola. Era naturale, sendo cose troppo 
difficili, od anzi impossibili a comporre oramai, e volendosi 
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quesla volta (rallar da amici. Presesi probabilmente il par- 
tito che si suole in tal caso di lasciare ogni cosa in siala 
quo. £ pare che Benevento e il suo duca, come protetti dai 
Greci, fossero pure lasciati stare per questa volta. Pare bensì 
che si satisfacesse ad alcune delle dimande del papa, aggiu- 
gnendo il territorio della Sabina a quelli già posseduti da lui, 
& riducendo finalmente alla dovuta obbedienza l’arcivescovo 
di Ravenna. Re e papa insieme poi accordarono di man- 
dare ambasciatori a Tassilone duca di Baviera ; il quale non 
solo era come già alcuni de’ suoi predecessori, poco meno 
che duca indipendente dal regno dei Franchi; ma come ge- 
nero di Desiderio e cognato d’ Adelchi e d’Arigiso duca di 
Benevento era personalmente sospetto e pericoloso a re Carlo. 
È da osservare poi l’ opportunità del tempo preso da questo, 
ora che conquistata Sassonia, e fatta alleanza cogli Slavi, c 
pace co’ Greci, epperció dovunque in Italia, ei teneva stretta 
e circondata d’ ogni parte Baviera senza speranza d’ aiuto. 
Adunque gli ambasciadori andarono a richiedere Tassilone 
di venire a rinnovare a Carlo i giuramenti di fedeltà da lui 
dati già a Pipino e a Carlo stesso. Era questo il primo passo 
usato da Carlo per asserire la sovranità sui duchi che dub- 
biavano in essa; il secondo, che già vedemmo usato in Lon- 
gobardia, era tórre di mezzo i duchi e sostituire i conti. 
Tassilone prevedeva forse tal destino, ma non potendo resi- 
stere, si contentò di domandare statichi per la sua persona, 
e promise d’andare a Vormsa. .Alla quale dunque avviossi 
pur Carlo. Passò a Milano, dove da Tommaso arcivescovo 
fece battezzare Gisela un’altra figliuola sua; poi a Ivrea, 
dove gli venne incontrato Paolino prete francese ch’ei prese 
in grande amore, e a cui nel medesimo anno diè molte te- 
nute nel Friuli, e poi il patriarcato d’Aquileja. Paolino fu 
dotto scrittore, e famoso alcuni anni appresso in certe dis- 
pute contro Felice d’Urgel eretico spagnuolo. Usciva poi 
Carlo d’Italia, come pare, pel monte Giove, cioè il Gran Saii 
Bernardo, eh’ io crederei la via più sovente usata da lui nel 
venire e andare di Germania alla nostra penisola, e di quesla 
in quella. ‘ 

• Muralori , 775. — Bouquet, Annui. Fr., tomo V , pp. i I, 50, 59, 45,. 
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Cjifo V. — Dalla lena alla quarta venuta éi re Carìot [A. 781-786.] 

Giunto a Vormsa, ed aperto il placito, rieevetlevì, se- 
condo l’accordo, Tassilone e i suoi regali e i suoi giuramenti, 
e per questa volta, tenutine dodici statichi, lo lasciò ripa- 
kiare. Nè vi fu in quell’ anno altra impresa. E passato quel 
Natale e Pasqua del 782 a Quiersy, Carlo varcò il Reno a 
Cologna , e fu a tenere il placito alle fonti della Lippa , 
« vi ricevette ambascerie di pace da Sigìfrido re di Dani- 
marca, del cacano degli Avari e da Vigurro principe di 
altri Unni; tutti nuovi limitrofl suoi dal mar Baltico aH’Adria- 
tico. Poi subito valendosi addentro di tali paci al di fuori, 
ordinò al solito modo suo e ridusse all’uniformità degli 
altri suoi Stati i Sassoni già compresi nei limiti; cioè divise 
deb ni ti va mente le loro terre in Comitati, facendo conti forse 
alcuni Franchi , ma certo parecchi anche dei loro capi o re- 
goli nazionali. Ad ogni modo non fu certo di questi il perdu- 
rante Vitikindo. Il quale anzi dal suo solito rifugio ne’paesi 
'de’ Normanni , come già avea tolta l’ occasione dalla lontana 
trascuranza dei nemici, cosi togliendola ora da presenti or- 
dinamenti che certo dovevano essere mal veduti da’suoi 
compatriotti, scese a concitarli, appena ei seppe che CaH» 
aveva licenziato l’ esercito e ripassato il Reno. Veramente 
•é solita necessità de’ conquistatori grandi il rendere uniforme 
il governo de’ loro Stati; ed è smania più solita ancora 
ne’ Francesi vaghissimi delle proprie usanze, che li fa 
prendere in ira dagli altri popoli anche vaghi delle proprie. 
'S’aggiunsero, probabilmente d’accordo, i Sorabi, popolo slavo 
-tra l’Elba e la Sala; ruppero i confini, e predarono Turingia 
e Sassonia. Carlo vi mandò con alcuoe schiere Adetgiso ca- 
merario, che al nome parrebbe un Longobardo, Pelone conte 
delle stalle, e Vorado conte palatino, con ordine d’adu- 
nare e trarsi dietro altre schiere d’ Austriaci e di Sassoni. 
Ma arrivando trovarono questi sollevati. Quindi riunitisi cogli 
Austrasii e co’Rrpuarii condotti da Tederico, si rivolsero 

•65, 71, tu, 187, 190, 204,536,319, 395, 329,343, 364, 367, 377, 401, 445, 
— Sism., Hist. dttFf., tomo 11, p. 287. — Saiot-BIarc, Hitt., tomo li, p. 397. 



Digilìzed by Googl 




I CAROLIIOCr. 



[784-7g6] 



47 



contro i Sassoni al borgo di Munder. Ma i Sassoni avevano 
un solo e sommo duce Vilikindo; i Franchi quei tre o quat- 
tro luogotenenti. Diedero con poco accordo rassalto,ritraen- 
dosene Tederico; furono sconfitti e morti Adelgiso e Gelone, 
■quattro altri conti, e trenti signori principali; i restanti fu- 
rono raccozzati da Tederico. Allora, adunata una nuova oste 
franca accorse Carlo ed alloggiò al continente dell'Aller col 
Veser. Ma già s’ erano sciolti i nemici benché vincitori , e 
Vitikindo era tornato ai Normanni. Forse fecesi questa sol- 
levazione meno con isperanza di libertà, che per sete di 
vendetta contro i proprii paesani assoggettatisi e fattisi Cri- 
stiani ; ricordasi la fuga di Villehado parroco di Bruna, il 
quale fu fatto poi vescovo di essa. Adunati poscia da Carlo 
i nuovi conti sassoni, scusavansi apponendo la ribellione 
tutta a Vilikindo; ma Carlo non se ne satisfece, e fattisi da 
essi dare in mano quanti avevano levate le armi, ne fece 
scannare, dicesi, quallromila cinquecento in un giorno a 
Verden sull’ Aller, e Irassene molli altri legati a Francia. 
Pare incredibile crudellà. 

Carlo passava quel Natale e poi Pasqua del 783 a Tion- 
villa, dove ai 30 aprile gli moriva Ildegarda, dolce, virtuosa 
e feconda sua donna, che fu seppellita a Metz, con un 
epilalTlo del nostro Paolo Diacono. Carlo le fece succedere 
nel medesimo anno Farlrada figlia d’un conte Rodolfo austra- 
sio ; la quale o prendesse ella dal marito, od accrescesse anzi 
ingioi il nuovo vizio di crudeltà, è delta donna altiera, cru- 
dele, e cagione di scandali poi. Ad ogni modo poterono ambi 
in breve imparare come la crudellà, inutile contro un ne- 
mico sfinito, sia pericolosa contro uno mal abbattuto. Tali 
i Sassoni: la loro ribellione di quest’anno fu più polente e 
più disperala che mai. Aspettarono Carlo in battaglia a Del- 
molda, e furono vinti e quasi lutti morti sul campo; ma 
rimasivi pur molli Franchi, Carlo ebbe a ritrarsi a Pader- 
borna e ad aspettarvi aiuti. Anche i Sassoni rinnovarono 
l’esercito, e un mese appresso ritrovatisi a campo sull’ Asa 
in Vestfalia, vi furono di nuovo vinti con gloria, cadendovi 
i più, e rimanendo gli altri in servitù, tanto meno vergo- 
.gnosa sempre quanto è più sforzata. Carlo passò quindi il 



LIBRO TERZO. 



48 



[784-186} 



Veser, saccheggiò fino all’Elba, ricondusse i suoi carichi di 
preda e sangue di qua del Reno, e licenziolli ; ed egli fu a 
far le nozze a Vormsa, e poi il Natale ad Erislallo. In quel- 
l’anno, ai 12 luglio eragli moria Berla madre sua, donna, 
come dice un cronachista, di buoni costumi e dolce memo- 
ria, la quale resta di fallo sino al presenle ricordala nei modi 
di dire popolari. Ancora osservano le cronache, non aver essa 
discordalo dal Dgliuolo mai se non una volla, quando ei ri- 
pudiò la infelice Desiderala. 

Alla primavera del 784 fu rinnovala la guerra di Sas- 
' sonia. Carlo varcò il Reno a Lippenheim, arse le ville de’Vesl- 
fali c s’avviò conlro i Grisoni che avevano testé aiutali i 
Sassoni; ma fermalo dalle piogge mutò pensiero e divise 
r esercito in due, lasciandone una parie in Vestfalia con 
Carlo figliuolo suo d’ anni dodici ; perché cosi Ira l’ armi 
s’ allevavano e quasi direi s’allattavano quei belligeri Carlo- 
vingi. Carlomagno coll’altra parte dell’esercito entrò in 
Turingia, manomise Ira Sala ed Elba gli Eslfali o Sassoni 
orientali, rientrò in Francia ed a Vormsa, dove fu raggiunto 
dal figliuolo che aveva vinti i Sassoni in battaglia equestre 
sulla Lippa. Non passò poi Carlo quell’ inverno in Francia, 
come soleva. Perché vedendo rinnovarsi ad ogni primavera 
le sollevazioni de’ Sassoni, volle opprimerli con una campa- 
gna d’ inverno. Doveva essere cosa diffìcile non solamente 
per il clima, ma per l’usanza antica di sciogliere gli eserciti 
al terminare d’ogni annata di guerra. Le cose disusale poi 
sono sempre le più effìcaci; ma gli uomini grandi soli sanno 
far bene le cose disusale. Ora Carlomagno, tenuta raccolta o 
riordinala l’oste, varcò l’Emsa, passò il Natale colà, inoltrò 
fino al confluente della Verrà nel Veser, e fu dalle inonda- 
zioni sforzalo a svernare ad Eresburga, uno de’ primi castelli 
che avesse avuto in quelle parli. Chiamovvi poi moglie o 
figliuoli, e lasciandoveli con un buon presidio egli faceva 
scorrerie all’intorno. Cosi traendo i viveri di Francia rimase 
fino al giugno seguente 78S ; poi tenuto il placito a Padcr- 
borna, c rinforzatosi de’Franchi venutivi, passò il Veser, arse 
nuove fortezze di Sassoni, c s’avanzò di nuovo fino al luogo 
dove ora é Luneburga. Ed ivi fu, che avendo mandalo gii. 
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de’ Sassoni partigiani suoi a Yilikindo e ad Abbione fratello 
di lui, n’ebbe le prime risposte di pace. Perchè convinti della 
impossibilità di resistere altrimenti, e quindi della impotenza 
de' loro falsi numi, allora Gnalmente si ridussero all’amicizia 
di Carlo ed alla fede del vero Iddio. Domandarono statichi 
per lor sicurezza, li ebbero, e promisero trovarsi all’adunanza 
che Carlomagno convocò al palazzo d’ Attigny sull’Ainc per 
celebrare quel trionfo, il maggiore, per vero dire, se i IrionG 
si stimino dal valor del nemico, che egli avesse avuto mai. 
Venuti adunque i due gloriosi catecumeni ai sacri fonti e le- 
vatone Vitikindo da Carlo stesso, promisero pace ed obbe- 
dienza in nome loro e de’compagni e compalriotti. E si che 
il giuramento dei due campioni fu serbato dai Sassoni oltre 
ogni altro anteriore otto anni intieri; lo serbarono quei due 
sempre, tanto più fidi ora quanl’ erano stati più resistenti a 
prestarlo. Carlo rimandolli con grandi onori e doni alla loro 
patria aSIilla. Ed è poi degno d’essere ricordato, che papa 
Adriano, dimandato qual penitenza s’avesse a dare ai Sas- 
soni apostati, rispose: « doversi misurare al cuore dei peni- 
» lenti, e lasciarsi al giudicio de’sacerdoli e vescovi. » Cosi 
avesse fallo Carlo fin da principio! Chè le conversioni forse 
men pronte, sarebbero state più vere e più durevoli. Ma a 
lui può servire almeno la scusa dei tempi. 

Ma al tempo stesso della pacificazione di Vitikindo fu 
svelala a Carlo una congiura di un conte Hurtrado e d’ al- 
cuni altri conti della vicina Turingia. Fu dissimulata allora, 
probabilmente per non guastare quei negoziati. Ma poco ap- 
presso, tolta occasione di un piato particolare d’un Turingo 
che negava la figliuola promessa a un Franco, mandò Carlo 
sue schiere a saccheggiare i Turingi. I quali ricorsi al mo- 
nislero di Fulda, dov’era il corpo di San Bonifazio l’apostolo 
di Germania, furono', intercedendo l’abbate, intimali, come 
per quel negozio particolare, al placito di Vormsa nell’ ago- 
sto 786. Dove poi interrogati sulla congiura, sdegnarono ne- 
gare, e disse uno: a Se i miei sozii avessero creduto a me, 
» tu non avresti vivo mai ripassalo il Reno. » Facile quindi 
il giudizio fu onestato con ciò che potea chiamarsi clemenza, 
rispetto alle precedenti crudeltà. Pare fossero uccisi tre soli 
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che resisletlero; degli altri i più colpevoli furono accecati, e 
i rimanenti mandati prima con messi regii a giurar fedeltà 
sul corpo di San Pietro a Roma o ad altri corpi Santi in vari 
luoghi, e poi confinati. Del resto, s’appone tal congiura alla 
crudeltà della nuova regina Fallrada; ma rimarrebbe brutto 
per Carlo l’essere stato buono con una buona moglie, e cat- 
tivo con una cattiva. 

Nell’anno precedente 785, Girona in Ispagna erasi data 
a Carlo. A questo piacilo del 786 vennero i capi de’Bretfoni 
discendenti di que’Brilanni che due secoli innanzi fuggendo 
gli Anglo-Sassoni avevano approdalo all’ estremo corno del- 
l’Armorica, ed occupatola, o d’ allora in poi ora pagando 
tributo ai re franchi ora predamio lor terre, eran vivuti ora 
in condizione di sudditi, or di nemici. Ma ai presente, con- 
tenuti 0 repressi dal robusto reggimento di Carlo vennero a 
far obbedienza. E cosi posava ed obbediva tutto Occidente e 
Settentrione.* 

Capo VI. — Quarta venuta di re Carlo a Italia, 
e ridùiioni varie di Benevento a Baviera. [.\. 786-788.]' 

M 

Allora Carlo si rivolse all’ Italia. E qui giovi osservare 
che la storia di questa, or ridotta a provincia, non si può 
disceverare da quella delle altre province ed imprese del 
signore comune ; onde io sono costretto a toccarne almeno 
di corsa per fare intendere Fopportunilà delle imprese d’Ita- 
lia e delle mutazioni introdottevi. E spero ne sia tanto mono 
da increscere, che non abbiamo, almeno nella lingua nostra, 
ninna storia che ci ritragga secondo l#verità questi tempi 
di Carlomagno. Ad ogni modo continuava qui in sua condi- 
zione dubbia Aregiso duca di Benevento e suddito longo- 
bardo, secondo era tenuto da Carlo; ma principe indipendente 
secondo aflfetlava egli ed era stalo fin allora dì fatto. Ma non 
pare che fkcesse allora niuna offesa nuova, se non si tenessero 
per tali le sue mosse contro i Greci diventati nemici suoi 

< Bouquet, Aanat. Fr., V, pp. il, 13, 30, 37, 29, 31, 43, 71, 97, 145, 
192, 205, 236, 319, 329, 34i, 300,301,307, 369,377,731, 567. — Sismondi, 
Bist. des Fr , tomo II, p. 189. 
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dopo che erano amici di Carlo. Perciocché, avendo Aregiso 
domandala invano satisfazione di non soche agli AmnlGlani 
sudditi greci, fu a saccheggiar le loro terre ; ma sopravve- 
nuti i Napoletani in aiuto di questi, ei n’era stato rotto, e 
v’avea perduta molta gente. Quest’ occasione, e quella della 
pace che aveva dovunque altrove, trassero Carlo probabil- 
mente quest’anno ad attendere a lui. Certo vedesi ammira- 
bile l’arte, con che sapeva Carlo sofTerendo e indugiando, 
non torsi carico mai se non d’un’irapresà alla volta; onde 
che potrebbe dirsi, ch’ei recasse nella [>oliliea quel sommo 
precetto della milizia, di riunire a un tratto tulli gli sforzi 
contro un punto solo delle ordinanze nemiche. Prima di 
partir di Francia scrisse al papa che facesse lelanie, cioè 
processioni in Roma a ringraziamento delle viltorié e delle 
conversioni testé ottenute; e cosi ei le divulgava e magni- 
ficava sempre più. Il papa rispondeva promettendo nuove 
vittorie in nome di San Pietro, se compiesse Carlo le resti- 
tuzioni. Quindi scese questi coll’oste franca al line del 786; 
passò il natale a Firenze, e senza fermarsi venne a Roma, 
dove tenne consulto coi propri signori e col papa sull’ im- 
presa. Informatone Arigiso, mandava a Roma suo figliuolo 
Romualdo a trattener Carlo con preghi e doni. Ala è dilTlcile 
trattenere un nemico apparecchiato a sicura vittoria. Carlo 
ritenne brullamente Romualdo, e s’avanzò a Capua. Il duca 
mal allestito alledifese, lasciò Benevento, e fu a chiudersi in 
Salerno città più mnnita, e, come marittima, più opportuna 
alla fuga. Le cronache patrie dicono che si difese e battagliò 
bene, o non si ridusse a pace se non perchè vedeva deva- 
star suo paese. Ad ogni modo da Salerno mandò Grimoaldo 
suo secondo figlio ad olTerire soggezione. Non era quella com- 
piuta delle province ridotte a comitali, ma quella quasi in- 
termediaria dei ducati ridotti a fedeltà e tributi. Carlo dunque 
l’accettò, e lasciògli il ducato alle medesime condizioni che 
l’avea tenuto dai re longobardi; a Giurassero egli e i sud- 
» diti fedeltà al re dei Franchi ed ai Longobardi, désseselte- 
» mila soldi d’oro in tributo annuo, e statichi. » Arigiso 
offeriva i due figliuoli; altri dice solamente il secondo, con 
Adelgisa sua figliuola; ma Carlo tenne solo Grimoaldo. In 
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quella impresa Carlo visitò Monlecassino, e secondo alcuni 
anche Benevento. ‘ 

A Capua, poi, o tornandone a Roma, dié udienza a nuovi 
ambasciatori Creci venuti a trattare del matrimonio di Ro- 
truda. Dicono quasi tutti gli annali franchi, a conchiuderlo; 
ma parrebbe anzi a romperlo, con qualsiasi pretesto non ac- 
cettato da Carlo. Certo ruppesi nel medesimo anno la guerra 
nuovamente co’ Greci, e l’anno appresso Costantino impe- 
ratore fu contro il proprio volere e per quello della madre 
sposato a una Armena. Dice una cronaca franca che fu Car- 
lo il quale negò la propria fìgliuola, ma è più probabile che 
Irene già desiderosa dell’ amicizia di Carlo, quando ella e il 
figliuolo eran malfermi nella potenza , ora fermatavisi e 
rivoltasi anzi forse a temer del figliuolo, noi volesse rinfor- 
zare di tale suocero quale era Carlomagno. Forse anco i 
Greci, lenendo Arigiso, nonostante quella mossa di lui contro 
Amalfi, per loro alleato c proietto, tolsero a ingiuria la ri- 
duzione dì Benevento al regno longobardo. * 

Ad ogni modo questa fu cosi prontamente compiuta, che 
Carlo era già tornato a Roma per la Pasqua del 787 ed ivi 
attendeva ali’ altra ed ulteriore riduzione del ducato di Ba- 
viera. Perciocché il duca Tassilone spìnto o dal pericolo del 
cognato Arigiso, o dall’occasione datagli cosi, facea qualche 
mossa contro Carlo. Ma forse appunto perchè udì il fine 
pronto dell’ impresa di Benevento, ei cessò dalla sua, e 
mandò ambasciatori a Roma a riannodare la pace. Inter- 
cedeva il papa per essa, e la concedeva Carlo, a patto che 
il duca si riconoscesse vassallo di lui, come era stato di Pi- 
pino. Non s’ intende bene perchè, essendosi il duca confes- 
sato tale già una volta, non volessero ora i suoi ambasciatori 
accettare tal patto; certo il papa scomunicò il duca se non 
accettasse.’ Quindi Carlo partilo di Roma veniva a Pavia, vi 

‘ Bouquet, ^nna/. Fr., Yy^p. 21, 27, U, 05, 72, 93, 149,190, 208, 240, 
319, 324, 325, 329, 345, 364, 367, 377, 750. — Ep. Cod. Carol. 91 e 06 , in 
Bouquet, V,p. 568, 569. 

’ Bouquet, Jnnal. Fr., pp. 27,187, 208,209,325, 329, 345, 364,367, 
— Sism., des Fr., tomo 11 , p. 328. 

* Bouquet, jénnal, Fr., tomo V, pp. 110, 185, 621. Sism., Iliit. des 
Fr., tomo II , p 322. 
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teneva piacilo od adunanza de' Longobardi, e traevano seco 
in esigilo molti di essi; i più fraudolenti, dice il cronachista 
francese; noi diremo, forse i più intolleranti di servitù. 
Partendo poi lasciovvi il giovane Pipino re d’Italia.* 

Giunto in Francia, tenne il placito in Vornisa e citovvi 
Tassilone. Il quale non venuto, Carlo mosse coll’oste ad Ale- 
mannia e Baviera fino al Lecco presso Ausburga. Intanto, 
ordinalo un secondo esercito di Franchi-Austrasii, Turingi 
e Sassoni fecelo venire sul Danubio a Faringa;ed ordinatone 
un terzo in Italia sotto Pipino, comandò s’ avanzasse fìno a 
Beliinzona, rimanendo il re giovanetto a Trento. Tassilone 
circondato così d’ogni parte, venne senza combattere a Car- 
lo, consegnògli un bastone (probabilmente lo scettro di que- 
gli antichissimi duchi) sul pomo del quale era etlìgiata una 
flgura umana; si confessò vassallo, e diè dodici statichi col 
proprio iigliuolo 'fedone. Carlo tornava quindi in Francia; e 
dopo la Pasqua del 788, convocato il placito ad Ingelheim 
vi chiamò con gli altri vassalli anche Tassilone. Avutolo cosi 
nelle mani, volle avere anche la moglie di lui Liulberga lon- 
gobarda e Ggliuola di Desiderio, e i loro figliuoli, e tutta la 
famiglia e i tesori; e mandato per essi in Baviera, gli ebbe 
e feccli trarre a sé. Allora preso e disarmato Tassilone , fu 
condotto innanzi al re nell’adunanza, dove sedeano i grandi 
Franchi, Bavaresi, Lombardi, Sassoni, e deU’alIre province. 
Fu accusalo dai propri baroni d’aver a persuasione della 
moglie rotti i recenti giuramenti, e confortati i propri sud- 
diti a mentalmente contraddire, quando giuravano fedeltà 
al re; d’aver tramalo con gli Avari, tentato sollevare altri 
vassalli del re, e finalmente dello: « Che quando avesse dieci 
» figliuoli, tulli gli perderebbe volentieri, anziché serbargli 
» ultimi palli; meglio morire, che vivere a quel modo. » 
Cosi fu dannato a morte, e gli si mutò la pena in quella 
d’ esser tosalo e fallo monaco. Pregava egli non si facesse 
là in mezzo a quell’adunanza; e Carlo acconsentiva, e man- 
davalo a radere al monislero di San Nazario sul Reno, poi 
a racchiudere in quello di Gemelico. Furono parimente lo- 

* Bouquet, Ànnal. Fr,, tomo V, pp. 12, 21, 27, 4à, G5, 150, SOS, 5H1„ 
345,360,411. 
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sali e confinali Teoio e Teolberlo lìgliaoli di lui, velala e 
confinala Liulberga duchessa, chiuse in due monisleri due > 
loro figliuole fanciulle, ed esiliali parecchi Bavaresi. Sei anni . 
appresso, in un sinodo a Francoforte, fu Irallo il meschino 
monaco già duca a domandare perdono a Carlo, ed indi ri- 
Irallo al raonislcrocon una copia di quei perdono, che rimane 
a brulla memoria. Cario poi dal piacilo di Vormsa mosse egli 
stesso fino a Ralisbona ad ordinar Baviera; ne regolò i con- 
Uni, e misevi conti al solilo, come nei ducati aboliti di Fran- 
cia, Longobardia, e Sassonia. * 

Del resto, chiamali o no da Tassilone, cerio è che mos- 
sero in quell’anno 788, gli Unni Avari a un tempo contro 
Bavierae contro il Friuli. Ma furono respinti, ed ebbero due 
rotte in Baviera ed una nel Friuli ; che appunto in qoesl’oc- 
casione è per la prima volta chiamata Marca. Alla quale 
impresa pare debba riferirsi ciò che si narra verso questo 
tempo di Verona: che essendo minacciata dagli Unni, re 
Carlo ordinò si restituissero le mura di essa. Sello i Longo- 
bardi la città era stata baslantemenlc munita dai pubblico, 
e restaurata occorrendo dal Vicario. Ora volle darsi ]>artc 
del carico al Clero. Il quale volendo contribuire per la quarta 
parte, e gli avversari chiedendo che contribuisse per la ter- 
za, vennesi al giudicio della croce. Scelti due forti giovani, 
Aregao per la parte pubblica. Pacifico per la parte del Ve- 
scovo, posersi colle braccia inalzate in croce dinanzi al- 
l’altare; dove incominciata la Messa, fu letto il Passio di 
San Matteo. Ma non era a metà, quando cadde rifinito il 
campione del Pubblico, e reggendo sino al Gne quello del 
Vescovo, fu per lui vinta la lite. Del resto questo fatto parmi 
accennare che pur esistesse sotto i Longobardi, e durasse ora 
qualche reggimento municipale, e questo fosse che si chia- 
masse il Pubblico. Imperciocché se con questo nome qui 
s’ intendesse lo Stalo, o il Fisco regio, non vedrei ragione 
per cui si facesse contribuire a tale spesa il Clero della cit- 
tà. Ma di ciò vedremo più giù. * 

• Bouquet , Annui. Fr., tomo V, pp. i2, lo, !l, J7, 45, 65, 72,93, 150, 
180, 508, 241, 845, 360, 650. 

* Bouquet, Annui. Fr., tomo V, p. 209. — Muratori, ad ano. 788. 
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Anche al mezzodì d’ Italia moveano per accordo o per 
occasione i nemici di Carlo. I Napoletani presero o ripresero 
Teiracina alla Chiesa Romana. Approdò, come pare, in 
quelle province Adelchi il iigliuolodi Desiderio, e’I cognato 
di Tassilone e d’ Arigiso; e questi ricevette di nascosto alcuni 
ambasciadori greci o in quest’anno o nel precedente. Per- 
ciocché ei mori ai 27 agosto 787 o 788. £ detto giusto e pio 
principe, e gran fabbricatore di palagi c monistcri, e può 
chiamarsi fondatore di quello Stato, che egli nella rovina dei 
Longobardi non solamente preservò, ma innalzò a maggiore 
indipendenza, disputala poi veramente, ed anche interrotta, 
ma in ultimo confermata nei successori. Tanto giovano le 
rivendicazioni di liberlò , anche in tanto inirultuose. Paolo 
Diacono gli fece repitaffìo. Rimase il ducalo senza duca es- 
sendo pochi mesi prima di Arigiso morto suo figliuolo Ro- 
moaldo, e trovandosi statico in Francia il secondo Grimoaldo. 
Mandarono i principali del ducalo a domandarlo al re; ma 
scriveva il papa all’ incontro, allegando nuovi tradimculi del 
defunto duca: a £ come egli era già [>cr essere fatto patrizio, 
a raso e vestilo alla greca da due spalarli imperiali già ar- 
a rivali perciò in Sicilia; e che Adilgisoavca dovuto appro- 
» dare a Ravenna o verso Treviso, ma per la morte del duca, 
V era ora in Calabria; c che ad Adelberga vedova di quello 
a erano venuti fino a Salerno nuovi ambasciadori greci. Del 
u resto, questi ambasciadori erano allora fatti partire dai 
» Beneventani, per poter ottenere Grimoaldo da Carlo. Ma 
» arrivalo il figliuolo, Adelberga doveva fuggire a Taranto 
» dove già aveva i suoi tesori. Gli ambasciadori greci s’erano 
» raccolti a Napoli a far nuove trame ; all’ incontro i messi 
» regii minaccialidi morte da’ Napoletani, Sorrentini ed 
a Amalfitani crànsi ritratti a Spoleto. Mandasse egli dunque 
» a Benevento, non Grimoaldo, ma un esercito. » SiCfalle 
lettere tuttavia non ebbero elTetlo su Carlo mosso anzi dalla 
propria generosità o dall’arti del giovane longobardo. Narra- 
no che appena avuta la nuova della morte di Arigiso, la dcs.se 
tiai lo egli stesso a Grimoaldo, il quale rispondesse: « 0 re, 
• i‘('r quanto io mi sappia, mio padre è in buona salute, e 
a sua gloria in fiore. » E ripetendo il re la medesima nuova : 
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» Signore, riprese quegli, posciachè io venni in poler vo- 
» stro, non pensai più a padre, madre, o parenti; voi siete 
» ogni cosa a me. » Alle quali, se vere, vergognose adula- 
zioni, aggiunse la promessa di mettere il nome di Carlo re 
sui diplomi e sulle monete, di far radere a modo de’Franchi 
i suoi popolani, e di smurare le città d’Accerenza, Salerno, 
e Gonza. Cosi otteneva venire al ducato. Era accolto con 
giubbilo grande a Gapua, a Benevento, a Salerno; faceva 
eseguire il patto del radersi i Longobardi, ma non quello 
più importante dello smurar le città. Intanto pressava il papa 
nelle sue lettere per riaver Terracina, o almeno il patrimo- 
nio della Chiesa Romana net territorio di Benevento; per- 
chè gli si dessero le città di Gapua, Arce, Aquino, Arpino 
e Teano; che forse gli erano state promesse da Carlo nel- 
l'ultima impresa contro Benevento; e ancora Rosselle, Po- 
polonia, Soana, Toscanella , Viterbo , Bagnarea ed altre 
città in Toscana. Ma delle prime non pare che fosser dati 
mai al papa se non i patrimoni o beni regii, non gli uo- 
mini 0 il dominio; delle seconde non trovo nulla. Del resto 
il nuovo duca fece chiara sua fede al re. Perciocché mentre 
questi era più impegnato nelle cose di Baviera, essendosi 
riuniti in Calabria .4delchi suo zio, Giovanni Sacellario e 
Logoteta, e Teodoro patrizio e governatore di Sicilia, Gri- 
luoaldo mosse loro contro con Ildebrando duca di Spoleto, e 
con Guinigiso messo regio seguito da alcuni Franchi, e lutti 
insieme ruppero i Greci e fecero loro gran bottino e prigio- 
ni. Del profugo Adelchi od Adelgiso, dicono gli uni che fu 
preso e morto dai Franchi, altri che tornò, invecchiò e mori 
in Costantinopoli. La cronaca della Novalesa favoleggia di 
lui, che dimorando una volta re Carlo in Pavia, s’invaghì 
Adelgiso di veder pure, che vi si facesse : e tolto un abito 
volgare, e pochi militi con seco, venne e fu riconosciuto da 
un vecchio dimestico di casa sua ora scalco di re Carlo. Col- 
r aiuto del quale ammesso alia mensa regia, e seduto a basso 
d’una delle tavole, facevasi recare quante ossa erano lasciale 
dagli altri convitati, e stritolandole lr.a’ denti, ne mangiava 
quasi leone le midolle, e buttandone a terra i frammenti , 
ne faceva gran mucchio, e se n’andava. Alzatosi Carlo e 
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veduto quel monte d’ossa, e interrofi;ata sua gente, c tacendo 
lo scalco, argomentava non poter questo esser fatto da altro 
che da Adelgiso; e dolevasi fosse lasciato fuggire. Ma uno 
de’cortigiani chiesti al re i braccialetti, prometteva trarre in 
quelli prigione Adelgiso; e correndogli dietro, e trovatolo 
già salilo su una nave lo chiamò per nome c disscgli: « come 
Carlo si doleva ch’ei fosse partito cosi di soppiatto, e man- 
davagli in dono i propri braccialetti d’ oro ; adunque appro- 
dasse a tórli. » Ma Adelgiso senza approdare tolse i braccia- 
letti sulla punta della lancia, e mandava in iscambio i suoi, 
i quali recati a Carlo, gli corsero come troppo larghi fino 
alle spalle. Quindi Adelgiso andava a Brescia a trovar sua 
madre, qui nomala Ansa, venutavi a far orazione alla Chiesa 
de’ Santi Faustino e Giusto già edificata da lei, ed al corpo 
di Santa Giulia da lei fatto venire di Corsica. In colai guisa, 
le rozze immaginazioni di quei tempi magnificavano, molti 
anni dopo ancora, il valore e la vigoria di quei patrio eroe. ‘ 

In questa guerra contro i Greci, furono loro tolte da 
Pipino, ed aggiunte al suo regno d’Italia Liburnia ed Istria. 
Non saprei in qual anno, ma fu prima del 791, in che trovasi 
un duca d’ Istria dipendente da quel regno.* 

Capo VII. — Imprete e nego%i vari di Carlo [789-799]. 

Seguono dieci anni, duranti i quali Carlo non ebbe quasi 
ad attendere nè ad Italia nè a Germania; ma non posando 
per ciò, portò la guerra a levante contro gli Slavi e gli Unni; 
una guerra, quanto più discosta tanto più inefficace; come 
fa quella simile del suo imitatore ai nostri di. Passato il Na- 
tale del 788, e Pasqua del 789 in Aqoisgrana, e tenutovi nn 
Concilio a riformare abusi ecclesiastici, passò il Reno a Colo- 
nia, e l’Elba su due ponti che lasciò fortificati, e con nn 
esercito di Franchi, Frisoni e Sassoni fu a intromettersi in 
guerra di due popoli Slavi, i Yelzi o Venedi, e gli Abroditi. 
Parteggiò per questi, fu raggiunto dai Sorabi altri Slavi, 
sconfisse i Venedi, e preso un loro vecchio e potente re, ebbe 
da questo c da altri re slavi giuramenti e statichi. Cosi recata 
sua potenza dall’Elba all’Oder tornò pel Natale a Vormsa. 
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In Italia, morto Ildebrando duca longobardo di Spoleto, sol- 
tentrò Guiiiigiso franco; e forse fu mutato allora il titolo di 
duca in quello di conte di quella Marca. 

L’anno 790, fu il primo che Carlo passasse in pace uni- 
versale. Dopo la Pasqua fece solamente una corsa al |>alaz7.o 
di Seltz sulla Sala, e tornò a Vurmsa, dove ricevette un’am- 
bascerìa degli Unni Avari, e donde ne mandò loro una per 
comporre dispute dì conQnj. Non accordatisi, mossevnel 791 
contro Unnia o Pannonia con tre eserciti ; uno di Germani 
settentrionali, che per Boemia doveano scendere lungo il Da- 
nubio; uno di Longobardi ad investire da mezzodì ; uno di 
Franchi Alemanni e Bavaresi condotti in mezzo da Carlo 
stesso per Baviera. Giunto con questi ai limiti, fermo.ssi tre 
di ad implorare il divino ajuto, e fatta solennemente di- 
chiarar la guerra, varcò l’Emsa, prese e distrusse due for- 
tezze, giunse devastando il paese al fiume Baab, varcollo, e 
sceselo sino alla foce del Danubio, sul quale aveva allestita 
un’ armatetta. Dice uno scrittore, che gl’ Unni toccarono una 
rotta da Carlo; ma tacendone ogni altro, pare anzi che guer- 
reggiassero a modo degli Sciti antichi e nuovi quando sono 
a casa loro, mostrando all’invasore campo vuoto per lo più 
invece d’eserciti. S’aggiunse una moria di cavalli, altra cosa 
non insolita in que’ paesi. E là fu che Carlo meritò lode di 
prudenza, indietreggiando egli a Baviera, e facendo indie- 
treggiare le due ale od e.scrciti di Germania e d’Italia. Di 
quello non trovasi che avesse fatto nulla. Questo, più fortu- 
nato, aveva incontrati gli Unni e sconfitti, non lungi proba- 
bilmente di là dove un esercito d’ Italia ottenne pure una 
gran vittoria pei Francesi ai nostri di. Furono a quell’anlica 
il duca d’ Istria, e come pare i due giovani re d’ Italia e 
d’Aquitania. Carlo poi passava il Natale a llalisbona e l’in- 
verbo a Topil. * 

A Pasqua 792 s’avanzò di nuovo a Balìsbona, con animo 
certamente di tornare contro gli Unni. Ma prima fu tratte- 
nuto da un Concilio, nel quale Felice vescovo d’Urgelin Is- 
pagna abbiurò una sua eresia sulla Trinità. Sorsero poscia 
da varie parti turbamenti interni, nati forse dalla mala riu- 
scita dell’ ultima impresa, essendo il vincere necessità con- 
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tiiiun dei conquislalori. Pipino, il figliuolo primogenito di 
Carlo, ma bastardo, gobbo, e non re come i fratelli, crasi già 
scostalo dalla corte paterna con qualche pretesto di malattia, 
e congiurava ora con molti sigooij inimicati a Carlo dalla 
crudeltà di Fartrada regina. Uicesi, lo scopo della congiura 
fosse d’uccidere il re e i di lui figliuoli legittimi, e mettere 
in trono il bastardo. Ad ogni modo i congiurati furono sco- 
perti o traditi da Ferdulfo, fedele già di re Desiderio, e ac- 
cusati, giudicali e dannati a morte nel placito di Katisbona, 
e poi gli uni giustiziati, altri perdonali ; Pipino tonsurato e 
chiuso nel monislero di Prumia; Ferdulfo in ricompensa fatto 
abbate di San Dionigi presso a Parigi. Il medesimo anno, o 
forse il seguente, i Sassoni legansi cogli Avari, ribellansi e 
fan macello de’ Franchi sul Veser, bruciano le chiese, am- 
mazzane 0 cacciano i vescovi e i preti ; ma non era più a 
capo loro Vilikindo or cristiano, e fondatore anch’ egli di 
chiese c vescovati. Incominciò pure in uno di questi due 
anni Grimoaldo, duca di llenevento, a far sospetta sua fede, 
togliendo in moglie una nipote dell’ imperatore greco, e Iras- 
curando gli atti palluili di dipendenza. Delle tre città che 
avea promesso smurare, Gonza, Accerenza e Salerno, smurò 
la prima che era forte di natura sua, distrusse la seconda 
ma per rifabbricarla in silo più forte, e smurò in parie ma 
restaurò subito la lerza. Contro esso dunque mossero al prin- 
cipio del 793 i due fratelli Pipino re d’Italia, e Lodovico 
d’Aquilania; ma non trovansi particolari di quella guerra. 
Forse Grimoaldo diè salisfazione^, e veramenle trovasi poco 
dopo da lui repudiata la Greca. Forse i due re furono fermali 
da una gran carestia sorvegnente , e forse costretti a dividersi 
per una invasione de* Saracini in Aquilania. Ad ogni modo, 
duranti tutte queste mosse, Carlo non si scostò di Germania 
dove attese ad un suo grandissimo disegno d’ unire Reno con 
Danubio. Per ciò fece scavare un canale largo trecento palmi 
e lungo due miglia tra la Kednilz che mellc per Meno in Reno, 
e un fiume dello Almeno (.Allmùhl) che mette in Danubio. 
Ma per la mala natura del terreno come dissero, o forse per la 
ignoranza di quegli ingegneri, non si venne a capo di nulla; 
ed empiendosi di fanghi ogni scavo, fu lasciala l’impresa. 
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La quale dimenticata per tanti secoli, a malgrado dei gran 
progressi delle scienze che la faciliterebbono, e quelli del 
commercio che la renderebbono anche più utile, è di nuovo 
ora disegnata e si può sperare sarà oramai effettuata. ('] Dal 
palazzo di Risiano sul Meno dove pare che Carlo risiedesse 
duranti questi tentativi, ei venne dopo la Pasqua del 794 a 
Francoforte. 

Ivi dinanzi ai legati del papa s’ adunò un gran concilio 
di trecento vescovi occidentali, che condannarono di nuovo 
l'eresia di Felice d’Urgel, e fecero sol colto delle immagini 
alcuni libri detti Carolini, che nop furono poi approvati dal 
papa. Mori Fartrada regina, e nel medesimo anno Carlo 
sposò Lintgarda, un’alemanna. E in quell’anno mosse con- 
tro i Sassoni due eserciti, l’ uno sotto il suo figliuolo Carlo, 
l’altro sotto sé stesso. Ma i Sassoni, che avean pure fatta 
oste a Sintfeld, udito l’appressarsi di lui, diedero statichi e 
si sottoposero e dispersero; e Carlo Magno tornò a passar 
l’ inverno ad Aquisgrana. 

Nel 795 non essendo venuti i Sassoni al placito di Huf- 
fenstein, Carlo ricondusse l'esercito sulle loro terre, chiamò 
a sè gii Slavi Venedi ed Abroditi, e vendicò su i Sassoni 
una rotta toccata da questi. Tornò poscia ad Aquisgrana, 
dove si vede che avea già passati parecchi inverni, indot- 
tovi, come vedemmo, dall’acque minerali di quella città, 
ma certo anche dall’opportunità del luogo vicino alla fron- 
tiera più esposta ai suoi nemici quasi continui ed annui. 
In quest’ànno poi pare ch’ei fermasse là più deliberatamente 
il suo seggio e il suo tesoro, e incominciasse a farvi una 
gran basilica e un palazzo a. cui diò nome dj Lalerano, ed 
altri edilizi, per li quali fech' portare' colonne e marmi di 
Roma e di Ravenna. Mille anni dopo rifacevasi il medesimo 
ancora. 

Nel 796 fece Carlomagno una nuova scorreria in Sasso- 
nia insieme con Carlo e Lodovico suoi Ggliuoli; e intanto 
fece fare un’impresa, incominciata forse l’anno innanzi, 

(*) Il canale a cui ti accenna dall’autore, fu incominciato nel 1836, e 
ultimato nel 1846, sotto gli auspiiii del re di Baviera da cui ebbe nome dà 
Canale Lodovico. 
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conlro gli Unni da Pipino re d’ Italia ed Errico ajo e prin- 
cipal ministro di lui, che pare essere stalo già conte d’Asli 
e d’ Albenga e poi duca o marchese del Friuli. Fu questa 
guerra più fortunata di quella falla poc’ anni innanzi. Erano 
divisi allora gli Unni, ed entrato nel lor paese l’esercito 
longobardo e bavarese, varcò il Danubio e la Theiss, pene- 
trò nel Ring, ossia cerchio o campo principale degli Unni, e 
presolo, ne portava via le ricchezze ammucchiate là da quei 
barbari dopo tante scorrerie. Tornava quindi Pipino a Italia, 
e mandava o portava poi egli stesso le ricche spoglie a suo 
padre, il quale ne rimandava parte a Roma, e molte ne dis- 
tribuiva a’ suoi grandi; onde che i Franchi, dicesi, poveri 
Gn allora, incominciarono a quel tempo a comparir ricchi. 

Passato r inverno ad Aquisgrana [797 , 798) Carlo fece 
due imprese ne’ piani tra l’Elba, il Veser e l’Oceano, te- 
nuti dai Sassoni per impenetrabile rifugio, e dove pure 
Carlo penetrò e fece una fortezza chiamala Nuova Erislallo, 
e poi v’invernò. Intanto i Sassoni, trucidali alcuni messi regii 
e un ambasciadore di Carlo, assalirono gli Slavi Abraditi, i 
quali rinforzali dai Franchi ruppero poi i Sassoni e ne ucci- 
sero quattro mila. Carlo tornava poscia ad Aquisgrana. Ve- 
dasi che da alcuni anni i Sassoni non istavano guari più a 
campo conlro Carlo; ma dove non era egli, essi male obbe- 
divano, od anche si sollevavano qua e là, ed egli non li po- 
tendo assoggettare li impoveriva coi saccheggi, e li diminuiva 
con portarsi via sotto nome di slatichi, gran parte, talora il 
terzo delle popolazioni, le quali disperdeva poi in paesi di- 
scosti. E trovansi a quel tempo nomale in Roma una via ed 
una scuola, cioè compagnia di Sassoni in Roma. 

Mentre Carlo era lutto cosi a ridurre in qualunque modo 
quell’angolo di terra germanica, gli giugnevano ambascerie 
e sommessioni di tulli gli altri popoli conGnanli ai suoi regni. 
Morto Issem re di Cordova, quello che avea poc’anni innanzi 
saccheggiala Aquilania, eran seguite contese tra’ suoi suc- 
cessori, che davano occasione di tarda vendetta a Lodovico 
re. Entrato in Ispagna aveva assediata Huesca, e minacciate 
altre province. Quindi venne Zala signor di Barcellona c 
portarne le chiavi a Cario; venne ad Aquisgrana, e lo ac- 
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compa^nò in Sassonia Abdallah fratello d’ Isscm chiedendo 
aiuti contro i proprii nipoti ; e venne Lodovico a domandar 
"li ordini del padre, e trasse poi seco Abdallah in Ispagna. 
Ancora ginnsero a Carlo ambasciatori d’ Alfonso il casto re 
d’ Asturie, che gli mandava una tenda mirabilmente bella 
lolla ai Saracini; ambasciatori degli Unni, a far nuove som- 
messioni ; ed altri dei Greci probabilmente a riannodare ne- 
goziali di pace. Finalmente pare che Pipino facesse a quel 
tempo un nuovo viaggio appressa al padre ; e forse per trat- 
tare dei nuovi eventi succeduti, od anche dei maggiori che 
s’ apparecchiavano in Italia. Certo, al principio del 7tM), men- 
tre Carlo si disponeva a una nuova impresa di Sassonia, egli 
ebbe di Roma tali nuove, che lo rivolsero intieramente a 
questi aflari d’Italia, ed anzi all’adempimento di quel gran 
disegno d’ imperio, che io crederei già da gran tempo fallo 
da lui, e incamminato già, se non altro da suo padre.* 

Capo Vili. — Acme tuccede ad Adriano papa, /rene a Costantino 
imperatore [795-798). 



Già all’anno 795, H giorno di Natale, era morto papa 
Adriano, quegli che avea chiamato Carlo in Italia, che 
n’avea ricevuta la conferma e la realità 4ella signoria di 
san Pietro sull’ esarcato, sulla Pentapoli e su altre città, e 
che amico costante di lui, gli era stato come consiglierò, in- 
vigilatore eluogoleneule per tutta l’Italia. Del resto, dicemmo 
difficile a determinare quali paesi fossero sotto la sovranità 
distinta di Carlo, e quali sotto quella di Adriano, e quanta 
la parte di ciascuno nel governo di questi paesi della Chiesa 
e repubblica romana. Ora aggiugneremo trovarsi una lette- 
ra, nella quale papa Adriano lagnasi di certi Ravennati e 
Penlapolesi ili senza licenza di lui a re Carlo: « Che come 
» i Franchi non vengono a Roma senza licenza del re, cosi 
» costoro non doveano andare a Francia senza la sua; e 
» come esso il papa rispettava il patriziato di re Carlo, cosi 
» re Carlo dovea rispettare il patriziato del bd^ido Pietro. » 
Un’ altra volta vedesi che Carlo avendo volalo intromettersi 
in una elezione del vescovo di Ravenna , il papa noL conce- 
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ifeUe. Quindi è chiara una disfinrione tra le province di 
Havenna e della Penlapoli, più specialnienle considerale dal 
papa come proprie sue, o di san Pietro, che n’era patrìzio, 
e quelle di Roma e del ducato, dov’ era patrizio Carlo ; le 
prime perciò tenute dal papa come più indipendenti anche 
che Roma^ Rispetto al governo di questa poi troviamo una 
leltera che tratta del mandare l’esercito romano contro ai 
Greci, la quale benché scritta evidentemente dal papa, è 
sottoscritta da vari romani del clero, e probabilmente anche 
del senato e della milizia ; come sogliono in ogni repubblica 
i negozi importanti farsi da nno o pochi, ma legittimarsi poi 
colla sottoscrizione di molli. Quindi io direi che in questa 
repubblica romana durante il pontificalo di Adriano, rima- 
nesse sovrano di nome, e solamente nella data di alcuni atti, 
ma senza nìuna elTeltivilà, anzi trattato sempre da straniere, 
e sovente da nemico, P imperatore di Costantinopoli ; magr- 
sfralo principale sotto nome di patrizio, ma per la lontanan- 
za, o per tacilo accordo, con poca eflettivilà anch’egli re 
Carlo; capo vero il papa, e sotto lui il clero, la milizia e il 
popolo. Ad ogni modo Adriano fu in Roma principe e pon- 
tefice oltre ogni credere magnifico. A San Pietro restaurò 
l’atrio, ornò la confessione di scollure pesanti trecento tre- 
dici libbre d’oro, fecevi vasi, abiti e tende ornate d'oro e 
gemme, statue ricchissime, un pavimento d’ argento di cento 
cinquanta libbre, e nn candelabro con mille trecento settanta 
lumi. Ornò pnre e restaurò Santa Maria Maggiore, San Gio- 
vanni in Laterano, ed altre basiliche; edificò chiese nuove, 
ristaurò le mura, le torri e gli acquedotti della cittò; destinò 
tre manse o poderi a nodrire cento poveri al dì sotto il por- 
tico di Laterano; ed aggiunse molte di tali manse ai patri- 
monio della Chiesa Romana. In affari ecclesiastici fu sua cura 
e gloria spegnere l’eresia degl’iconoclasti, ch’ei fece con- 
dannare al concilio di Nìcea, e di nuovo condannò dopo 
quello di Francoforte. Ma a suo tempo, per la ignoranza 
universale, credesi che incominciassero ad osservarsi le de- 
cretali raccolte come allor si dicea da Isidoro vescovo, od 
anzi, come or sì sa, inventate e falsificate da alcun altro. Carlo 
pianse Adriano come amico, e dicono alcuni facesse l’epi- 
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Uffio di Ini che rimane in versi latini, ma i più Io credono 
opera d* Alenino.'^ 

Il giorno dopo la morie di papa Adriano, fu eletto dal 
clero dei nobili e dal popolo unanimamenle Leone III, che 
dicesi educato già nel vestiario di Laterano, erudito nella 
disciplina ecclesiastica nel salterio e nelle scritture, uomo 
casto, facondo e costante, limosìniero, visilator d’infermi, 
che aggiugneva ai doni i conforti delle parole, che diletta- 
vasi in sacri colloqui, difensor delle cose ecclesiastiche, 
tardo all’ira, pronto alla misericordia. Fu sacralo il giorno 
appresso, fece un regalo grande oltre l’usato al clero, e 
mandò poi a re Carlo ambasciadori a recargli le chiavi della 
confessione di san Pietro e il vessillo della città di Roma, 
con altri regali, e colla domanda che fosse mandalo a Roma 
alcuno degli ottimati regii a lòr la conferma del giuramento 
di fedeltà del popolo romano. Rispondeva il re mandandogli 
regali destinati già al predecessore, ed aggiugneva poi alle 
congratulazioni: « Angilberto abate ha commissione di con- 
» ferir con voi di quanto crederete necessario alla esaltazione 
B della Santa Chiesa di Dio, ed alla stabilità del vostro onore 
B e del nostro patriziato, b In nna lettera poi al medesimo 
Angilberto, il re gli raccomanda « di fare un’ammonizione 
B su tutta l’onestà della vita sua, e principalmente sull’os- 
B servazione dei santi canoni e del pio governo della Chiesa, 
B e quanto costi l’onor mondano, e che sradichi la peste 
B della simonia. » Quindi può credersi che fìn d’ allora inco- 
minciassero, e le accuse portate poi contro Leone, e i dise- 
gni poi eseguiti tra questo e Carlo ; benché troppo diflìcil 
cosa è voler da’ monumenti che ne restano trar lumi certi 
su’ negoziali di quella quanto barbara tanto più oscura diplo- 
mazia. Del resto, fra le opere che Leone seguendo l’esempio 
del predecessore aggiunse alle basiliche di Roma, è un Mu- 
saico esistente tuttavia in San Giovanni in Laterano, dove 
da nna parte è rappresentato Gesù Cristo che dà le chiavi a 
san Pietro, e un vessillo a un principe coronato, sotto cui è 
il nome di Costantino V ; dall’ altra parte poi san Pietro che 
dà il pallio a papa Leone, e un altro vessillo a Carlo re. 
Quindi pare riconosciuto cosi l’imperatore orientale, quasi 
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principe di Roma insieme con re Carlo, ed anzi sopra di 
lui.» 

Ad ogni modo se durava allora questo principato di nome 
negli imperadori greci, egli era in sul suo ultimo. Ed aiutò 
probabilmente al nuovo minoramento di quel trono, lo scan- 
dalo di vedervi per la prima volta seduta sola una donna. 
Fin dal 795, Costantino imperatore avea repudiata e poi fatta 
monaca Maria, quell’ Armena datagli in moglie da sua ma- 
dre; e cacciala questa in esiglio, poi richiamatala, abbando- 
navasi, lei presente, offesa, ambiziosa e destra, a sue libidini. 
Sposava Teodata la cameriera dell’ imperatrice repudiala. Il 
patriarca disapprovava , ma tollerava. Due santi abati dete- 
stando più apertamente il misfatto, negarono comunicar col 
troppo facile patriarca, e furono esigliali. Quindi incominciò 
ad odiarsi il già disprezzato imperatore. Irene traeva a sè i 
malcontenti, i quali congiurali con lei in giugno 797, impri- 
gionarono Costantino, ed accecatolo, e quasi ammazzatolo, e 
deposlolo, gridarono Irene, esempio non mai veduto, impe- 
ratrice da sè, e senza imperatore. L’anno appresso ella man- 
dava ambasciatori a re Carlo a continuare i negoziali, qua- 
lunque fossero, già incominciali dal figliuolo; e Carlo li con- 
tinuò forse tanto più volentieri che questa mutazione dovea 
aiutar quella probabilmente già disegnala da lui.^ 



Capo IX. — Carlo Imperatore d’ Occidente [a. 799-800J. 

Il giorno di San Marco, 25 aprile 799, facevasi dal papa 
con tutto il clero e molto popolo romano, la processione so- 
lenne delle litanie maggiori, ed era giunta dinanzi al moni- 
stero de’ Santi Stefano e Silvestro, quando da un agguato 
uscirono armali molti Romani congiurali, ed unitisi con Pa- 
squale primicerio e Computo sacellario, due nipoti di papa 
Adriano che ora accompagnavano Leone, misero mano 
sovr’esso, e mentre fuggiva la gente sbigottita, lo buttarono 
in terra, lo spogliarono e ferirono di pugnalate e lo lascia- 
rono in mezzo alla piazza. In breve, non satisfatti, tornarono, 
e trattolo in quella chiesa all’altare, rifecero il medesimo e 
peggio, e cosi pesto, ferito e semivivo lo chiusero in quel mo- 
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uislero doad« lo trassero pei a quello di Sanl’E^asuao. Accorsi 
Albino suo cameriero ed altri fedeli, ebber modo calandole 
con funi di ^>orlarlo4d Vaticana, ed ivi fortificaTBi. Corse voce 
che avendo avnlo iinqaa ed occhi scappati, ne sanasse mira- 
colosamente. Ad ogni modo scampate egli cosi, i cengrarali 
(n-edarono la casa di lui, e quella d’ Albino. Di tal congiura 
pare che fosse causa vera l’ autorità negata dal papa nella 
repubblica a quei nipoti del predecessore; pretesto od occa- 
sione furono certe accuse sparse contro Leone, delle quali 
non è detto che fossero. Del resto vedesi che il popolo non 
prese parte contro il papa ; ed accorso in aiuto di lui Guini- 
giso duca di Spoleto, con un altro messo regio, messolo in 
mezzo alla loro soldatesca, seco a Spoleto se lo cortdussero. 
Partilo il papa, i congiurali saccheggiarono i poderi della 
Chiesa ; e pare che rimanessero signori nella città. A Spoleto 
accorsero di varie parti vescovi, preti e secolari a far onore 
e corteggio al papa. Egli scrisse al re tutto l’evento, ed in 
rìsposla ebbene l’invito d’andare a lui in Francia. Dice al- 
trì, che U papa stesso i>e fece istanza. Ad ogni modo, avvia- 
tosi il papa da Spolelo alla Germania setlentrionale, Carlo- 
magno che era a Lippenheim co’ suoi figliuoli, Carlo e Pipino, 
a far la solila rannata contro gi Sassoni e agli Slavi, mandò 
Carlo solo oltre Elba a far là nuove paci e ricevere nuovi 
giuramenti; ed egli con Pipino re d’Italia s’avanzò incontro 
al papa fi«e a Padcrborna. Quinci naandò inoanzi prima 
lldivaldo arcivescovo e cappellano, e Ascario conte, poi Pi- 
pino re con parte dell’esercito franco; mentre egli a cavallo 
alla testa del rimanente esercito, o secondo altri, seduto in 
trono e rendendo giustizia, l’aspettava. Prostravasi all’ appa- 
rire del pontefice ogni schiera, e Carlo stesso accosta toglisi 
l’ abbracciò e io eoixlasse in chiesa e in palazzo, deve poscia 
parecchi giorni le festeggiò. Intanto giugneano lettere ed ac- 
cuse degli avversari del papa ; e Carlo consigliavasene per 
lettera con Alenino, il più famose sapiente di quell’età, del 
quale diremo fra breve. E rimane la risposta d’Alcuino, loa 
cofitiene poco più cite consigli di prudenza in generale. E 
rimane, attribuita al medesimo Alcuino, una descrizione in 
versi Ialini elegantiséima per quei tempi di questo al>bocca- 
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lueiUo ; ma parlando delie pompe e uon dei negozi, non 
siamo nè da quella nè da niun allro documento informali di 
oiè che aeuza dubbio braltaiuna il re e il pa^ìa. Dimoralo 
questi alquaulo colà, regalalo da Carlo, visitalo ed ouoralo 
dai v'escovi e fedeli Franchi, parli vane di ritorno a lloiua, 
accompagnato dagli arcivescovi di Colonia e df Salisburga, 
dai vescovi di Vormsa, di Frisinga, d’Amlcns, e da un quarto 
(ire non trovo Hom<rlo, e ancora da quattro cosili. Accolto 
l>er o|^i dove quasi, dicono, uu apostolo, api>ress»adosi a 
Itoma nella vigilia di Sant’ Andrea, fu iirconlralo a Ponte- 
milvio dal clero, dai seaalo, dal po|>ulo e dalla milizia di 
Iloma, dalle laoiiuche , dalle diaconesse c dalle matrone, dalle 
scuote straniere di Franchi, Frisoni, Sassoni e Longobardi, 
con loro insegne e salmeggianti, ^>oi condoUo in festa alla 
Irasiilca Yalicana, dove celebrò c diede n»a eomunione ge- 
nerale. U giorno aiquesso rientrò pacilì cane ole in IVoma 
(ciré ii Valicano era ameora fuor delie mora), e nel sno polazzo 
di Lalerano. Quindi 1 vescovi e conti mandati da Carlo pa- 
Iriaie alzarono tribunale nel nuovo triclinio fallo dal papa, 
citarono i delinquenti, e por più d’ una setliaiana attesero a 
giudicarli ; ma |)cr allora non si vede che decretassero nulla, 
oatmeno ebe desser pesa a nessuno. Non è fatta menzione 
che resistesse persona, o peiseverasse nelle accuse qualun- 
i;«e fossero contro ii pa^m ; onde vedesi che que’ turbamenti 
erano tranqaillali, c certo non Recesssilavano la venula di 
t^lo daH’ estrema Gerniunia ; se noti cke cercavasi in 
essi solamente un prcleslo, c nell’ aMwoeofnenlo di Pa- 
dcrbonia, s’ erano probabltaucRie folti tutti irli accordi per 
valersene poi i’amio vegnente. Dd reste, penui sieno hnpor- 
iMti i imrticolari qui datici degli scriUeri quasi (wntemtio- 
riNMii ; vedevioi P autorità di Carle itatrkio, supcciua in que- 
l» giudizio ebe noe polevasì fere dal papa; vedonvisi quasi 
ia rassegna le parli diverse che costituivano allora la re- 
|«bhlìoa e il po|>elo di Kowa, e in particetare il senato, 
nuMMlo il primo tre He ceritno«n«, ma tralasciato npci negozi, 
come snccede d’ ogni magislrala antàro serbato solamente n 
weaioria ; vedryvrsi un tribunale misto di vescovi e conti, 
i* 0 B duchi che ««i erano mai iithciali giadiciari e eostila- 
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zionali in ninna parie dei dominìi di Carlo, e vedesi in sino 
al Iriclinio o sala grande, corrispondenle aU’i7a/i dei sellen- 
Irionali, una saia necessaria e venula in uso dovunque pei 
giudizi di quei Iribunali dovunque diventali numerosi se- 
condo r usanza franca od anzi antica germanica , che si ve- 
drà in breve spiegata. 

Intanto, durante ancora il 799, Carlo il giovane era tor- 
nalo dalla sua impresa di Sassonia settentrionale, dove furon 
falle nuove divisioni di terre tra vescovi, preti e vassalli, e 
donde furon tratti nuovi stalichi, od anzi stuoli di gente. 
Guido, conte o marchese de’ lidi britannici, traeva pure ad 
Aquisgrana i regoli, i principi di quella provincia pacificata. 
£ furonvi recate a trofeo le armi di certi pirati delle isole 
Baleari vinti dalle navi franche, le chiavi di Huesca città di 
Spagna mandate dal governatore saracino, e finalmente re- 
liquie e doni falli presentare da Harun el Rascid califlb di 
Bagdad, famoso di potenza e coltura d’arti liberali, ed amico 
di Carlo, perchè ambi nemici degli Ommiadi spagnuoli. Ye- 
desi ampliala più che mai l’autorità e gloria di Carlomagno. 
Nè osta che il medesimo anno Geroldo preside, cioè proba- 
bilmente conte di limili o marchese in Baviera sia morto 
guerreggiando contro gli Unni, chè questi anzi pare ne fos- 
sero sconfitti, poiché non vedonsi mai più aver rinnovala la 
guerra. Finalmente, in una sommossa popolare accaduta 
quest’ anno in Tanatico, città della Liburnia, fu ucciso Errico 
il duca o marchese del Friuli; non si trova come nè perchè, 
nè che seguissene poi. 

Venuto cosi il principio dell’ 800, Carlomagno mosse 
d’ Aquisgrana insieme coi due figliuoli suoi Carlo il pri- 
mogenito e destinato successore nel regno Franco, e Pipino 
re d’ Italia. Fece prima una visita per le sue province occi- 
dentali, quelle dove fu poi il centro della potenza e del re- 
gno francese. Erano molli anni che occupalo ai limili, prin- 
cipalmente germanici, ei non aveva posto il piede in queste 
interne e tranquille. Ora incominciavano ad essere turbale 
dalle scorrerie marittime de’ Normanni, i popoli stessi, o i 
vicini di quelli ch’ei turbava coll’armi terrestri alle foci del- 
l’Elba e del Veser. E pare che a provvedere contro essi 
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alla difesa, venuto Carlo per la Pasqua a San Ricario, cos- 
teggiasse dalle foci della Somma a quelle della Senna; onde 
poscia per Roano, e risalendo la Loira ei venne a Torsi. Dove 
essendo abbate a San Martino il famoso Alenino, che ve- 
demmo consultalo già sulle cose di Roma e del papa, è da 
credere che Carlo volle di nuovo conferir con lui di quelle 
cose passate, e di quelle che erano per seguire. Era tratto 
forse ancora dalla devozione al santo, e dal volerlo pregare 
pel successo de’ suoi disegni, o per la salute di Liulgarda re- 
gina, che là in breve morì. Era, oltre alla madre di Pipino 
il bastardo, ed alla ripudiata longobarda, la terza moglie moria 
a Carlo. D’ allora in poi non ebbe più moglie, o almeno non 
regine; bensì l’una dopo 1’ altra quattro concubine, o mogli 
privatamente tenute, come forse spiegano coloro che dei 
principi vogliono legittimare ogni cosa, e di Carlomagno spe- 
cialmente fare un santo, non fallo tuttavia dalla Chiesa Ro- 
mana, tanto pure beneficala da lui. Da Torsi, Carlo tornò 
per Orléans e Parigi ad Acquisgrana ; onde in breve riparli 
c fu in Magonza, e tennevi in Agosto un gran placito, e vi 
espose le ingiurie fatte al pontefice, e la propria intenzione 
d’andare a Roma. Quindi avviatosi con una oste grande 
entrò in Italia, probabilmente pel monte Giove o gran 
San Bernardo, passò a Ravenna e vi posò selle giorni ; o 
giunto ad Ancona, divise l’esercito in due, una parte sotto 
Pipino a guardare i limili contro Benevento e i Greci, troppo 
interessali a ciò che stavasi per fare ; l’ altra parte con sè a 
fargli corteggio e forza in Roma. Il papa venivagli incontro 
a Nomenlo, dodici miglia dalla città; e dopo aver pranzalo 
con lui rientrò in questa a disporre il ricevimento. Non 
entrò Carlo nelle mura, ma venne il di appresso, 24 no- 
vembre, alla basilica del Vaticano, incontrato fuori dalle 
milizie e dalle scuole, ed aspettato là dal papa e dal clero. 
Ed ivi, al palazzo già aggiunto alla Basilica, pare che Carlo 
prendesse albergo. Ivi, selle di appresso, sedendo il re patri- 
zio, il papa, gii arcivescovi e i vescovi, e assistendo in piò 
il minor clero, e i nobili Franchi c i Romani, disse re Carlo: 
a Principale scopo di sua venula, veder purgalo dalle accuse 
» il papa." » Allora alzavansi tulli gli arcivescovi, vescovi ed 
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abbiili, e Éaeeran protesfa : « Non ariWr e<«M a*rtKlic«r la seti?» 
» apostolica, capo di tutte 1« chiese; da ©«o e dal TÌeario 
0 suo tutti essi giudieapsi; esso da nessurio. Tate il eoolame 
B antico; ma come ortWnasse il papa, essi canenicaotefi^a 
B obbedirebbero. » Il papa dichiarava seguirebbe il rito dei 
pre<leces6ovi, e scioglievasi l’ atWinania. — Assembraraoi poi 
di uunvo, chi dice nel mcdesitiso di, e chi alla dofflaee, cebi 
Ire giorni prima di Natale, in pitbblico. od assistente t«fcto 
il popolo. U papa saliva suH’ Ambone, e fenetMlo ki m««o i 
Vangeli giurò d’essere innocente dei delitti appostigli da 
alcuni Koinani nemici suoi. Quindi canlavosiìl Tr Deum. Uee 
degli annalisti aggiugne, che gli accusatori del papo furono 
condotti nell' adunanza, e<l uiliti ; e che trovate false le loro 
accuse, allora solamente si purgò il pa|m eoi proprio giura- 
mculo. Ad ogni modo, intercedendo egli pe’suoi nemici, fu- 
rono questi graziati, e mandali prigioni in Francia. La vigi- 
lia di Natale poi, fosse caso od arte, giunsero m Koma dn 
Gerusalemme due monaci mandati dal patriarca , che porta- 
vano a Caciomagno le chiavi del Sepolcro,del Calvario di 
Gerusalemme, e del monte Sionne. Aggiungono alcuni, che 
la sovranità stessa di quei luoghi santi gli fueooccdula allora 
dall’ amico suo il califo Hariin cl Bascid. 

Il giorno di Natale celcbraiulo il pap.n nella Basilica Va- 
ticana, cd assistendo re Cario insieme rn’ suoi due QgliuoH 
Carlo e Pipino, c con gran concorso di popelo, finita la mes- 
sa, rivolgevasi il papa al re , e nieltovagli sul capo una corona 
preziosa, e poi intonava egli, e gridava il popolo la formula 
usala nelle incoronazioni degli Imperatori : « A Carlo piissimo 
D augusto, coronalo da Dio, grande e pacilìco imperadore, vita 
» e vittoria. » Tre volle rinnovavasi 1’ acclamazione ; poi, 
secondo alcuni, il nuovo augusto e ’i (ìilitiol suo primogeiuto 
erano unti coll’ olio santo dal papa, il quale adorava poscia 
l’imperatore, come crasi usalo fare agli antichi principi. 

In sitfatlo modo conciso c povero di particolari, ò nar- 
ralo dagli annalisti questo imixu'tanlissim o fra tulli gli eventi 
delia storia del medio evo. I più vogliono lasciare intendere, 
che fosse quasi una sorpresa e violenza falla al re. Eginnrdo 
aggiunge: aver questi dello poi, che se avesse saputo il di- 
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sego» del papa, ei non BsreUie, » malzrftda deUft ^an fc»4a 
di qnel giorno, nemneno enicaio io ekiesa. Dice laa «Uro 
airincoatro, che quando re CarUi asaaase a prolegf ere il papa 
coBiro i nemici di hii, questi promise iaceronarlo col dia- 
dema degU Augusli. UH’aUra erooaca dice cosi: a Dinioraado 
re Carle a Robki, vennero nonri a lui esser cessalo appresso 
i Greci il nome d’ imperadore, e soUostare essi all' ioiferio 
d’aoa donna. Allora parve all’ apostolico Leo«e, e a tatti i 
Santi Padri che erano in qnel coitetlio, non che a lutto il po- 
polo cristiano, di nonvmare imperndore dei Franchi il dello 
re. Inopereiocchè egli teneva Roma, madre deH’rarpcrio, deve 
sempre erano stati solili a sedere cesar! ed insperadori , 
oltre alP altre sedie che egli aveva in Italia, GaHia e Ger- 
maiHa. Le quali tutte posckichè gli erano state da Dio oani- 
petenle concedute, perciò, e perchè i Pagani più non insid- 
iassero ai Cristiani, parea giusto che egli, aiutante Iddio, e 
chiedente 1’ universo popolo cristiano, ne avesse il nome. 
Ni re Carlo volle negare lor petizione ; ma con ogni umiltà 
assoggettatosi a Dio ed alla richiesta de’sacerdoli e dell’uni- 
verso popolo cristiano, al giorno della Natività di Noslro 
Signor Gesù Cristo, colla consecrazione del signor papa 
Leone, prese il nome d’ iraperadore. » Finalmente in un 
altro codice della medesima cronaca, la deliberazione che 
qai sopra dicesi falla dal papa e dai santi padri del concilio, 
è con maggiore spiegazione attribuita al papa, all’adunanza 
dei vescovi, sacerdoti ed abbati, al sen.ilo dei Franchi, c a 
tutti i principali di Roma. Quindi veramente sono bastanti 
autorità per credere ognuno a suo talento, o che il disegno 
del nuovo imperio fosse tulio del papa, ed ignoralo da Carlo, 
0 che anzi ne deliberassero pubblicamente in Roma lutti 
que’ grandi Franchi e Romani in un concilio o piacilo non 
dissimile dagli altri consueti se non per la solennità maggiore 
della presenza del papa. Noi poi abbiamo notalo via via al- 
cuni cenni delle storie e delle lellere dei papi, che parreb- 
bono far più antico assai questo grandissimo disegno; e forse 
Bn da quando incominciarono ad aiutarsi vicendevolmente 
ad ogni impresa i papi e i duchi poi re Carolingi. Ma non 
è altrimenti accertabile lai congellura, mancando le memo- 
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rio. Bensì parmi poco da dubilare che, antico o no il disegno, 
cerio fosse espressamente o concepulo o almen fermalo l’anno 
innanzi al piacilo di Padcrborna, quando era già compiuta la 
rivoluzione di Costantinopoli; che questa dunque ne fu o la 
causa prima, o la principale occasione e la scusa; e che ve- 
nuto poi Carlo a Roma, ne fu deliberato da senno od almen 
per la forma dai principali Franchi e Romani; ma che l'ese- 
guimento fu fallo in modo da, parer allo spontaneo, e quasi 
ispirato, del papa e del popolo romano. 

Prese Carlo d’ allora in poi i titoli d’ ìmperadore, d’au- 
gusto e di consolo, e datò gli atti all’ uso imperiale dall’ in- 
dizione. Conservò il titolo di re dei Franchi, e quello di re 
dei Longobardi. Depose quello di patrizio, titolo inferiore 
da suddito greco, appunto come i suoi maggiori aveano, fa- 
cendosi re, deposti quelli di maggiordomi e di duchi in Fran- 
cia. Quindi non è più disputabile, che Carlo, e il papa, e i 
Romani, non riconoscessero più nessuna sovranità negli im- 
peradori greci; ed è a credere che fosse questa una polente 
ragione del dichiararsi Carlo imperadore; in lui per avere 
questa sovranità, qualunque fosse, di Roma e degli altri paesi 
della Chiesa Romana; nel papa e nel popolo Romano per 
averne una dipendenza di meno, riunendo l’ imperio col 
patriziato in una sola persona. Del resto vedremo in breve 
l’esercizio cITellivo della potenza, rimasto nel papa, e talor 
ne’ grandi e nel popolo di quella repubblica romana. Che 
anzi s’andò poi via via scemando la potenza lontana, ed ac- 
crescendosi quella vicina e presente; tanto che a poco a poco 
gl’ imperadori rimasero sovrani solamente di nome, e i papi 
diventarono principi veri, e con più contrasti addentro che 
non da fuori. In Ravenna, nella Pentapolì, e in generale in 
tulli i paesi che dicemmo dati alla Chiesa, ma non alla re- 
pubblica di Roma, la potenza del papa pare essere stala 
anche meno contrastata. Ma vedremo i particolari del loro 
governo, quando avremo a dire di quelli dei regni di Carlo 
Magno. 

Qui giova fermarci alquanto a consiilerarc la gran mu- 
tazione avvenuta in lutto Occidente, e ’l nuovo andamento 
che incomincia qui di tutta la storia moderna. Soleva Carlo 
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fino a quel di, ad esempio de’ suoi predecessori, di Clodo- 
veo, di Teoderico e di lulli i re occidentali, ammettere 
una tal qual sovranità negli imperadori romani di Costanti- 
nopoli, cui davan nome di padre nelle loro lettere. Ma da quel 
di Carlo li chiamò fratelli; ed anzi egli e i successori sotten- 
Irarono in questa pretensione di superiorità ai re; e secondo 
r opporturtità, anche in quella di essere legittimi signori di 
tutte le province dell’antico imperio occidentale. Fu da sif- 
fatte pretensioni guastata tutta la storia moderna ; o per dir 
meglio ne fu guasta esccma la esistenza puliticadi tutte le na- 
zioni europee, che più 0 meno cedettero a quelle. Impercioc- 
ché io veggo gli uomini che sanno inalzarsi oltre alle parti 
e alle passioni momentanee tener per buone molte e diverse 
forme di governo interno ; ma tutti concordare in ciò che 
niuna forma possa essere buona colla dipendenza da fuori. 
E niun paese d’Europa soggiacque poi a questa dipendenza 
imperiale, quanto l’ Italia; la quale dovette tale sfortuna a 
quello che pareva onore d’ essere lenuta Roma per sedia 
principale di quell’ impero, e il papa e il popolo romano 
quasi elettori degli imperatori. Perchè poi sovente un male 
tira il male contrario, quelle memorie redivive dell’Impe- 
rio richiamarono le memorie pure della repubblica antica di 
Roma; onde che mentre i principi sognavano la monarchia 
universale de’ Cesari, i popoli sognarono pure la libertà, i 
comizi, e i tribuni che aveano preceduto; sotto due forme 
una medesima perpetua pazzia voler restaurare nomi e cose 
che furono, e non possono esser più. Quindi sarebbe curiosa 
cd utile opera quella di chi venisse comparando per le di- 
verse età della storia moderna i destini dcH’ltalia traviata da 
sitTalti sogni, con quelli di tanti altri popoli d’Europa meno 
antichi, men nobili forse, ma simili appunto a quegli uo- 
mini che invece di rimbambire sulla nobiltà de’ maggiori, 
sanno crearne una pei loro posteri, invece di vivere di rin- 
crescimenti, vivono d’azioni presenti c di speranze future. 
Ad ogni modo, cessato ai nostri di finalmente, per la Dio gra- 
zia e col consenso universale, quel lungo e mal sogno del- 
l’Imperio Romano, ben credo niuno sia oramai che voglia 
parteggiare per esso come fecero molli, del resto anche 
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grandi, fra i nostri antichi scrittori. Dtie grandissimi ne sene 
principalmente di parte imperiate, cbe trassero e traggono 
forse dietro $è ancora le opinioni di molli^ Dante e Machia- 
velli. 1 quali amendue a tanto spinsero il loro amore per la 
monarchia imperiale, quantunque già non più possibile ai 
loro tempi 'in Italia, che si rivolsero a vituperare qunlan- 
que principe o stalo italiano eomhatlesse contro quella mo- 
narchia per la propria indipcndenaa. Che più, sembrano 
apporre, od appongono espressamente tnlle le calamità d'It»- 
Ita alla resistenza, od anzi alt' esislenaa di qoesti Stali, c 
specialmente dei papi. A me, all’incontro, pare debbansi 
apporre all’ esistenza , fin da Carlomagno, di questa esterna, 
lontana, ianliie, e quasi sopranumeraria sovranità degl’im- 
peratori stranieri, la quale impedì in Italia ciò che ella ri- 
tardò solamente negli altri regni d’Europa, lo sviluppo interno 
dello Sialo, e delle insliluzioni, delle leggi, e dei coslumi 
nazionali. Quindi rispetto alle conseguenze ulteriori, io non 
dubito di chiamare, e parmi lutti gl’italiani dovrebbero chia- 
mare infelicissimo quel di 25 decembre dell’anno 799, e 
infelicissima quella mala restaurazione o imitazione deU’Im- 
perio Romano occidentale. Ma volendo, senza pensare alle 
cose che seguirono, gimlìcare deireflfelto contemporaneo, è 
da credere cbe tal restaurazione fosse udita allora in latta 
Europa con grandissima ammirazione , e con tanto più ginb- 
bilo di ciascune quanto più ora ammiratore buono del nome 
glorioso di Roma, e più amico di quella civiltà allora risor- 
gente per opera di Carlomagno. Gl’Italiani poi, cosi facili 
sempre alle segnale speranze, sognarono allora probabil- 
mente Roma rediviva, nuova sedia dell’Imperio, e capo di 
lutto Occidente, e forse anco d’ Oriente; Italia di nuovo do- 
minatrice delle genti, sè stessi sadditi primi e privilegiati, 
libertà, ricchezze, potenza c gloria tornale loro senza fatica 
per dono d’uno straniero. Nè sognammo forse molto diver- 
samente alcuni di noi ancora sopravviventi.* 
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Ma MS fct mgno qneiio delta eivUtà proatosMteitt-qiwsla 
Buova e graatUssima istilli xian»; cbé eoa» evM«»(«meiHQ. 
procetioiia t éisegal deUa Prevvìdenza; c«t dann«’, ebe è 
(pràdi ,T eredfire necessario, d* ateani, per Putii* e l’ avaa- 
zamento di b»ttù Pu osservato da nieiU, estere r canqtHsta- 
tori ano de’ Rsezsi piè potenti ad eèettaorc qoei disegm 
qnasgiù, per bi riamoa* sferzato di moNi popoli. Ma niuM 
rimione fa imi cosi pronta torse come qnetta fatta da Carlo- 
magno. Non durò poi, ò vere, gran tempo. Ma intanto oHa 
produsse di metti eitotll, e questo principalmente di dilton- 
(lere le cogniinoni, che quei grandissimo ingegno aveva tre- 
vate ab’ttnimo gmdo d’oscurità, ed ideato in sé di veter 
far risorgere. Pochi disegni personali sono ee^ chiaramente 
c ìndubitabilmentie da attribuirsi ad un uomo, come questo, 
a Cartom^Bo. E forse egli stosso vide neUa re^anraaione 
deli’ Irnperie un mezze petente d! etfeltnar quel disegno, dbe 
sarebbe ragione da scusarto in porte degli altri motivi am- 
biziosi ch’egli ebbe certamente, e dei danni Termtìne sotto 
altri rispetti. Ad ogni modo parai sia qei il hioge di soderà 
marci a<t osservare lo stato i» che trovò le cognizioni , e la 
spinta innanai ch’ei seppe dar loro mdebiiabilroente. 

L’antica scienza greca e romana s:’era venata perdendo 
da sé senza causa straniera e per propria impotenza di fer- 
marsi od avanzarsi in mezzo a Roma, centro dei monde fin 
dall’epoca appunto che d’ un’ oscura eittaduzza di Gtindea 
sorgeva il fonte divino della scienza noreUa, U Grisfeianesiau). 
Corso appena un secolo da quell’èra, le lellere antiche 
erano a quel segno di decadenza già, che trovasi deploralo 
da Tacito, uHtmo non decaduto coltivatore di esse; e già le 
lettere ertsliane s’educavano robuste tra la difliceHi e i 
comhelliinenli. Al secondo, al terzo, al quarto %coto prima 
dell’ invasioni barbariche continuarono e crebbero via via, 
quinci il cader della scienza antica, e quindi il sorgere della 
soieiiza cristiana; il secolo d’ero de’ Santi Padri, somim 
rdosofì greci c lalim, è secolo senza nome nella totleralora 
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profana. Allora successe l’ invasione : alla quale dunque non è 
possìbile apporre lo spegnersi delle lettere antiche, tua sola- 
mente l’accrescersi meno le lettere cristiane. Né m’inalzerò 
a penetrare nell’idea per troppo splendore abbagliante 
della Provvidenza, lasciando ad altri tale ufllcio o illecito, o 
troppo ardito; io noto fatti innegabili, chè questo è ulTicio 
della storia. Certo fra i barbari invasori, e i popoli da essi 
angariati, non rimasero nò scrittori nè leggitori dei poeti, 
degli oratori , degli storici, o dei fìlosofì greci o romani ; 
all’incontro delle Sacre Scritture e de’ santi Padri , i classici 
cristianf, continuò almeno la lettura fra i chierici ad uso, 
fra gli oppressi a quella consolazione che cercasi in cielo 
quando non trovasi in terra fra gli oppressori, per l’onni- 
potente allettamento della verità. Cosi rimase pur qualche 
lume in mezzo a quella oscurità dei secoli V, VI, VII e Vili; 
un’oscurità ad ogni modo la maggiore, a che fosse ora mai 
condannala l’ umanità. Imperciocché parmi non lieve erro- 
re quello pur fatto dai più degli storici, di dir continuato 
per due secoli ancora quell’ oscuramento, e di fissare verso 
il 1000 il maggior grado d’oscurità. Veramente il risorgi- 
mento duranti i secoli IX e X fu lentissimo, e quasi non os- 
servabile ad occhi poco attenti; ma adii ben miri e sappia 
tener conto degli uomini che fiorirono allora, e delle opere 
che si scrissero, e del progresso lento si ma non interrotto 
più di alcuni studi principalmente lìlosofìci, e massime a 
chi compari tali scrittori e scritti e studi coll’assoluta nul- 
lità dei secoli barbarici precedenti, ei parrà, credo,innegabile 
che allora verso 1’ 800 e non più lardi incominciò il risor- 
gimento, che mai più non indietreggiò. Nè volendone poi 
cercare una cagione, se ne potrà trovare un’altra fuori del- 
r ingegno sommo, sommamente attivo e comunicante la pro- 
pria attività di Carlomagno. Dirà taluno, che per legge uni- 
versale quaggiù siccome il sommo bene, cosi il sommo male 
hanno lor termine in sé stessi; e che giunto ad uno di quegli 
estremi di chiarezza o d’oscurità l’ingegno umano prende 
da sé la direzione contraria, nè lo nego io; ma l’occasione, 
lo slromento di siflatte grandi mutazioni in male o in bene 
sono appunto gli uomini grandi: e stromento di questa fa 
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Carloraagno. Del resto, olire all’ amore ed interesse persona- 
le, che tulli i principi grandi hanno allo lettere (insieme 
coir armi uno dei due splendori d’un regno), Carlo ebbe 
certo un incitamento speciale in quei suoi disegni, forse 
concepuli da gran tempo, ed ora ad ogni modo compiuti 
sull’ Italia e sull’ imperio romano; disegni che dovettero 
trarlo necessariamente a volere insieme col nome restaurar 
pur la lingua ,le lettere, la religione di esso. Per la religione 
vedemmo e vedremo ciò che fece; per le lettere ei fece 
tutto ciò che era fattibile nella povertà d’ uomini e di co- 
gnizioni del suo tempo. Nè può far altro, anche un uomo 
grande. 

Roma ultima sede della sapienza antica, Roma prima 
sede della sapienza novella, Roma manlenilrice quasi sola 
dei residui di sapienza durante la barbarie, e patria di Gas- 
siodoro, Boezio e Gregorio Magno, che furono quasi colonne 
a segnar la via in un deserto, Roma pur fu il luogo onde 
riprese le mosse la sapienza di nuovo falla progredire da 
Carlomagno. Le mine di Roma antica, cosi polenti a desiar 
alti pensieri anche ai nostri di, dovevano esserlo anche più, 
quando erano più numerose e men cadute: oltreché, qualche 
resto di coltura era là più che altrove. Quindi è che ad ogni 
viaggio fattovi da Carlo Magno, ei dovette tornarne più vago 
di diffondere quella coltura nel restante de’ suoi Stati ; e ve- 
desi specialmente del viaggio penultimo dell’ anno 787. Nar- 
rano che a quella Pasqua passata a Roma da re Carlo, sorse 
una disputa sui modi di salmeggiare, tra i cantori romani e 
francesi, appoggiali quelli all’ autorità di San Gregorio Ma- 
gno, e speranti questi nella protezione del re. Ma recala a lui 
la lite: « Qual acqua, diceva, è più pura; quella del fonte ori- 
ginario, 0 quella dei rivi che ne discorrono? » E rispondendo 
ognuno: « Certo quella del fonte; » « Adunque, soggiungeva 
B il re, tornalo al fonte di San Gregorio, corrotto già da 
B voi. » Quindi chiedeva al papa gli antifonari di San Gre- 
gorio e due cantori romani, de’ quali mandava l’uno a Metz, 
e l’allro a Soissons, e quivi ordinava poi andassero i Francesi 
a correggere il loro canto c i loro antifonari. Cosi fu fatto; 
« se non che, aggiugne il monaco narratore di ciò, con 
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» quelia vece loro Baluraluicnle barbara, i Fraircbi non 
a poterono far bene i IrlUi e le appoggiature, e invece di 
a esprinici'c, ronrpcvano le Toci'^ ondecliè liiflaase oeiupre 
» Roma sopra Ulelz , e qaes4a sopra le altre sctsole di ¥ ra«.- 
» eia. » Ancora fn a quel por4ata,da Roma olire al|M 

l’arte di sonar l’organo; e vedesi che sempre fummo mae- 
stri di musica de’ nostri padroni slrajHCi i. Miglior vanto è, 
che pur di Roimi trasse Carlo i maestri di grammatica» che 
voleva dire allora anche rellorica, eloqucnia od arte di 
scrivere in generale. Tornando poi di Roma, e nell’anno 
seguente 788; scrisse Cario due lettere circolari ad istituir 
nuove scuole in ogni sedia vescovile e monistero, e a far 
emendare i libri ed uffici ecclesiaslici. Ci rimane la prima 
in una copia speditane all’ abate di Fulda, c dicevi Carlo 
Magno: « aver esse insieme co’suoi fedcR considerate, come 
» era utile ehe gW epÌ9COj)ii « i monasteri da Cristo propizio 
» commessi al governo di lui, olire all’ordine della vita re- 
» golare e alla conversazione della santa religione, {Hire 
» attendessero alla medilazioRe delle lettere, e atl’ammae- 
» slramento di coloro, che per la Dio grazia hanno qualsiasi 
» capacità d’imparare; affincbè coloro che bramano fdaccre 
I) a Dio rettamente vìvendo, pur non trascurino di piacergli 
i> rettamente parlando. Inipcrciocdiè sta scritto:*) dftflc parole 
» lue sarai fiitutifìcala, o dalk parok Ime condannato. E quaii- 
» tunque il ben fare sia meglio che il sapere, tvillavia il sa- 
» pere dee star prima clic il fare. Negli scrilti a noi in 
» questi anni diretti da parecchi monasteri vedemmo sensi 
» retti con parlari incolti ; e dò che una pia devozione del- 
» lava fedelmente addentro, veniva fuori poi, per la negli- 
» gonza dell’ imparare, mal espresso dalla lingua inerudita. 
» Quindi incominciammo a tensere» che siccome era minore 
V In perizia dello scrivere, così pure si menomasse la conve- 
» niente intelligenza delle sante Scritture. Per lo che vi con- 
» fortiawo non soie a non trascurare gli studi delle lettere, 
» ma ancora ad ini|)arare e contendere con amile e a Dio 
» piacevole inlenzioiRC, affinché piè facihumte e prò rctta- 
» mente intendiate i misteri delle divine Scritlure. Elegaansi 
» a ciò tali uomini, che abbiano volontà c possibilità d’ im- 
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» parare, e dcsiUerie d' insegnare altrui. £ cosi chiunque 
» vada a vedervi sia conte edificato del vostro devoto e ca- 
» s4e aspetto, cosi pare isiraito dalla vostra sapienza nel 
» leggere e nel cantare, e lieto ne dia grazie a Dio onni- 
» potente. E ddlu presente lettera non trascurale di man- 
» darne copie a lutti i sutfraganei e coeptscopi vostri, e a 
» lutti i monasteri, se volete avere la grazia nostra. » Ho 
riferita questa lettera che mi pare opportuna a far vergo- 
goare eoloro che voglioso dalla nostra divina religione 
trarre conforti d’ ignoranza anzinliè di studi e coltura, come 
.seppe pur fare qoel Franco semibarbaro di Carlo Magno. 
NcHa seconda poi di quelle tellere, ei dice delle correzioni 
già fatte fare dei codici sacri depravati dall’ ina|>erizia dei 
librarli, cioè degli scribi, e provvede alla correzione de’ di- 
vini nfiìci, e si vanto non a torlo di dar esse l’esempio dello 
studiare le arti liberali. Nè contente di ordinar per lettere 
tutio ciò, fece nell’ anno seguente 788 »n capitolare: « Sa- 
» cer doti, monaci c canonici facciano scuola dilellnra.ai 
» fanciulli; e per tulli gli episcopii e i monasteri s’insegnino 
> i salmi, le sole, il canto, il computo e la grammatica , e 
» s’ abbiane libri cattolici ben emendati. » Quindi sorsero 
e vantan l’ origine molte scuole antiche ; ehè quantunque 
alcune di qveste prebabil mente non s’ etTetluassero in lutti 
gli epÌ8ce|>ii e i monasteri, ed alcune cessalo il gran pro- 
motore cessassero, alcune poi si perdessero, certo pure ne 
risultò una nuova messale ne rimase in gcocrale una nuova 
istituzione, la quale anche dove non fu continuato lasciò 
l’addentellato per la propria restaurazione. Nè è da tacere, 
che tal origine vanta, a ragione o a torto, l’università di 
Parigi, che fu poi una delle più famose del medio evo. Delle 
scuole di Torino riman memoria che v’eran chiamali i gio- 
vani di tutti i comitali all’ intorno, fin quelli della marina 
ligure. Ma la più famosa e più singolare di tutte le scuole 
ìstiluile da Carlo Magno, fu quella senza dubbio che egli 
ordinò, e frequentò poscia da scolaro egli stesso nel proprio 
palazzo." 

Nè fu già questo il f^aiazzo materiale d’ Aquisgrana o 
niun altro; nè fu falla l’ istiluzionc da Carlo in vecchiezza, 
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0 mentre era disoccupalo di guerre o negozi, ma nella sua 
verde età, e tra la sua maggiore attività, e tra i viaggi con- 
tinui, e in quel palazzo per cosi dire ambulante, che meglio 
direbbesi ora un quarlier generale, che traeva seco dall’uno 
all’altro estremo d’ Europa. Perciocché era ben Carlo, come 
Napoleone, di quelli che incominciano mollo a proposito le 
cose una alla volta e a poco a poco ; ma un tal poco a poco 
che vai la furia di molli altri, cosicché un anno della costoro 
vita comprende più azioni che non le intiere vite lente de- 
gli uomini minori. E fu in quella diecina d’ anni attivissima 
dal 780 al 790, che fondò Carlo la sua scuola palatina. Già 
da alcuni anni vuoisi egli avesse conosciuto in Pavia Albino 
Alenino allora un semplice monaco inglese di Yorka ; ma 
certo lo incontrò e conobbe nel 780 in Parma, che andava o 
tornava da Roma a tórre il pallio pel suo arcivescovo di 
Yorka. Era questa sedia vescovile stata fondala già dai mis- 
sionari mandativi da Gregorio Magno, ed eranvisi serbale 
colle discipline ecclesiastiche anche le letterarie in non poco 
fiore ; argomento che basterebbe contro coloro che vollero 
di quel gran papa fare un persecutore delle lettere profane; 
che se fosse stato i suoi missionari non le avrebbero certa- 
mente trasportale in Inghilterra. E quali fossero, si vede poi 
in un poema dello stesso Alenino, in cui accenna, che vi si 
insegnavano la grammatica, la retlorica, la giurisprudenza, 
la poesia, l’ armonia del cielo, l’andar del sole c della luna, 
le cinque zone, le selle stelle erranti, le leggi degli astri, le 
mosse del mare , i terremoti, la natura degli uomini, degli ar- 
menti, degli uccelli, e delle fiere, la qualità e le combina- 
zioni dei numeri, il calcolo delle Pasque, e sopra ogni cosa 

1 misteri della santa Scrittura. Nè certo, a qualunque modo 
s’intenda, è questo capitale piccolo di scienza rispetto al- 
l’età; e tramandalo cosi da Gregorio Magno fino ad Alcui- 
no, si può questo dir nipote di quello in iscienza, e figlio 
pur egli di Roma. Ottenuta poi licenza dal vescovo suo, Al- 
enino s’ addisse nel 782 a Carlomagno, e n’ebbe allora le 
abbazzic di Ferrière, di San Lupo e di San Giosso in Fran- 
cia; ma rimase quattordici anni poi in palazzo adopralo in 
affari principalmente delle scuole, e sopra a tulle in qticlla 
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palatina, nella quale teneva calledra egli, ed erano scolari 
suoi Carlomagno stesso e i tre figliuoli di lui, Carlo, IMpiiio 
c Lodovico, c le due (jìsie I’ una di lui figliuola, l'altra so- 
rella, e i consiglieri e ministri palatini Egiiiardo, Adalardo, 
Angilberto ed altri uomini e donne principali. Usarono (nè 
troppo si derida tal puerilità rinnovata anche in tempi più 
colti) prendere nomi nuovi, e come diremmo accademici ; 
mutandosi Alenino in Ciacco, Carlomagno in Uavidde, An- 
gilberto in Omero, Cista in Lucia e cosi degli altri. Quali 
scienze vi professasse Alenino già lo vedemmo in quelle pa- 
role di Eginardo uno degli scolari, che Carlo ne imparò 
retlorica dialettica e astronomia. Dal resto non è credibile 
fosse questo un insegnamento regolare; cbè noi portava 
certo l’irregolarità della vita di silfatti scolari in luti’ altro 
occupati. Era solo possibile 1’ antichissimo metodo del con- 
versare de’ filosofi greci; e il vero è che ne abbiamo un 
monumento in un dialogo rimastoci nelle opere d’ Alenino 
tra esso e Pipino il re d’ Italia, dialogo vario e desultorio, 
e certo non profondo nel più delle materie, bensi forse in 
alcune definizioni morali e melafìsicbe. Imperciocché le 
scienze che hanno per oggetto la natura spirituale dell’ uo- 
mo, non sogliono seguire l’andamento progressivo o regres- 
sivo delle altre scienze degli oggetti esteriori ; solendo tale 
oggetto essere presente in ogni tempo alla meditazione de- 
gli uomini, e lalor più disvelarsi ai più semplici, ed oscurarsi 
ai più ambiziosi, e non chiarirsi guari per le osservazioni 
accumulale, e dileguarsi via via Ira le soverchie deduzioni, 
e sparire nelle conseguenze troppo lontane. Ad ogni modo 
certo è che a questo tempo, e per opera principalmente 
d’ Alenino (a cui parrai non siasi attribuito abbastanza dagli 
storici della filosofia), c specialmente in questa scuola pa- 
latina nacque quella filosofia della scolastica, che crescendo 
sempre, poi ebbe il suo sommo quattro secoli dopo in 
San Tommaso d’.Aquino, e il suo fine tra il 1300 e il 1600; 
una filosofia ignoranlenvente disprezzala d’allora in poi, non 
per la falsità, nè per la bassezza delle cose studiatevi, ma^ 
forse solamente perchè usò un metodo diverso dagli anti- 
chissimi rinnovali nel 1300; una filosolìa perciò restituita al 

tì 
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suo onore, dappoirlié alcuni modernissimi filosofi più eludi- 
li, e più uomini di buona fede, scoprirono, o confessarono 
tulli i metodi esser buoni in sè per osservare la verilà, che 
debb’ essere ed è cerlamenle da dovunque osservabile. E 
cerio è, che molle delle sentenze dei filo.sofi disprezzalori 
sarebbero disgradale rimpello a queste del padre della filo- 
sofia scolastica: — Che è la libertà dell’ uomo? la innocenza. 

Che è amicizia? similitudine degli animi. — Che è fede? 
certezza delle cose ignorale e meravigliose. — Dico il vero, 
un’intiera filosofia è supposta in questi responsi d’ Alenino 
al suo regio e barbaro scolare. 



Rimasto Alenino presso a quindici anni in siflalla atti- 
vità di corte e di lettere, incominciò a parergli soverchio; e 
tanto più, come osserva un acuto divulgatore di queste no- 
tizie, che è gran diletto ma grave peso l’avere a satisfare 
alla conversazione d’un grand’uomo e gran principe, il quale 
tulio inteso ai propri fini trae seco gli uomini ch’ei fa slro- 
mcnti suoi, e tanto più, quanto più ei li ama. Alenino, già 
provetto e spossalo, « bramava, dice egli stesso, lasciar gli 
)> affari e attendere a Dio solo. » Ma pare che Carlomagno non 
vi si volesse arrendere; ed Alenino scriveva all’amico An 
gilberlo: « Dopo la partenza tua, tentai parecchie volle ri- 
» fuggire al porlo. Ma il re d’ogni cosa, il signore delle anime 
» non mi ha conceduto tuttavia ciò ch’egli m’ha fallo deside 
» rare. «Finalmente Carlomagno lo lasciò partire, ma non 
isciolse la scuola palatina, della quale trovansi capi poi gli 
scolari di Alenino. A questo diede per ritirarsi la più famosa 
e forse la più ricca delle abazie di Francia, quella di San Mar- 
tino a Torsi, che aveva ventimila servi. Ivi egli attese poi 
agli studi, ed indi scrisse trenlacinque delle Irenlasei lettere 
che ne rimangono di lui a Carlomagno. Dicegli fin dal primo 
anno: « Io vostro Fiacco attendo secondo la vostra esorta- 
» zione e la vostra savia volontà sotto il letto di San Marli- 
» no, a imbandire a questi il miele delle sante Scritture e 
» tento inebbriare quelli col vino vecchio degli studi anti- 
» chi; pascolo gli ani de’ frutti della scienza grammaticale 
e provomi far risplendere a quelli gli ordini degli astri.’ 

» male è che mi mancano in parte i più eccellenti libri 
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» dell’erudizione scolasHcn; i quali ben m’aveva io procac- 
M ciati nella pairia mia, sia per le assidue cure del mio 
» maestro, sia con li miei propri sudori. Chiedo io dunque 
» all’eccellenza vostra, che piaccia alla vostra saviezza 
» concedere io mandi alcuni de’ miei servi a riportare in 
n Francia i fiori di Brilannia. In Britannia sparsi già al 
il mattino di mia vita i semi della scienza ; ora in sul ve- 
» spro e col sangue già lardo pur non cesso di seminarli 
n in Francia. Deh, frullino, e colla Dio grazia lo spero, nel- 
u l’un paese c nell’altro; » e nell’anno 801: « Cercai a 
» lungo qual presente olferirvi, che non fosse indegno della 
» risplendente vostra potenza imperiale, ed aggiugncsse al- 
» cun che al vostro già ricco tesoro; non volendo mentre 
Il ogni altro v’arreca tulle sorta di dovizie, che poltrisse 
» in vergognoso ozio il mio piccolo ingegno, nè che l’umile 
a messaggiero mio comparisse le mani vuole dinanzi alla 
» vostra beatitudine. Trovai finalmente per ispirazione dello 
» Spirito Santo ciò che conviene al nome mio di presentarvi 
» e può alla saviezza vostra aggradire. Nulla è più degno 
» di Voi che i libri divini, i quali io mando alla vostra illu- 
N slrissima autorità riuniti in un sol corpo c attentamente 
» corretti. » Quindi si vede che una principale occupazione 
■di Alenino fu in raccogliere e correttamente copiare e far 
copiare i lesti sacri; e dei profani, dicesi pure il facesse 
<!’ un codice di Terenzio. Cosi veggiamo il primo rinnova- 
tore delle lettere adoprarsi al medesimo ulTicio, a che ve- 
demmo attendere l’ ultimo conservatore di esse nell’ irruente 
barbarie. Del resto dicesi, Carlomagno egli stesso nell’ullimo 
anno di sua vita correggesse coll’aiuto di alcuni Greci e 
Siri i quattro Vangeli. Dell’ altre lettere d’ Alenino a Car- 
loroagno, alcune sono di semplice complimento o raccoman- 
dazioni ; ma le più a consiglio sulle conversioni dei popoli 
gentili soggiogali o stranieri, su varie questioni di teologia, 
astronomia e legislazione, e su negozi particolari; e già 
vedemmo Alenino consultalo indubitabilmente sui grandi 
negozi adempiuti a Roma. Dugcnio e una altre lettere se 
ne hanno ad altri uomini di allo affare; e lutto questo 
carteggio d’ Alenino uomo di negozi e di lettere non solo 
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è documento storico importante, ma sarebbe curioso a leg- 
gersi se non ostasse la verbosa intralciatura dello stile del 
tempo, e forse più la nostra poca cognizione dei particolari 
(li quel tempo. Delle opere d’ .4lcuino credesi sia perduta 
una storia de’ tempi suoi, e principalmente delle guerre di 
Sassonia; restano quattro vile di santi, alcuni commenti 
del senso recondito della santa Scrittura, trattati dogma- 
tici, i più contro un’ eresia su la natura di Gesù Cristo, in- 
segnamenti di liturgia, quattro trattali di grammatica, orto- 
grafìa, rellorica e dialettica, uno morale dei vizi e delle 
virtù, ed uno metafìsico sulla natura dell’ anima. I quali 
ultimi due, perchè sono superiori agli altri, io non mi so 
trattenere dal recarne un esempio, che mi pare una espo- 
.«izione dell’unità e delle facoltà dell’anima, da compa- 
rarsi a qualunque delle fatte dai fìlosofì antichi o rinnovati, 
a L’anima prende diversi nomi secondo la natura delle pro- 
u prie operazioni; in quanto ella vive e fa vivere, ella è 
» anima; in quanto ella sente, è senso; in quanto ella ri- 
» fìelte, è animo; in quanto ella intende, è mente; in quanto 
« ella discerne, ragione; in quanto ella consente, volontà; 

» in quanto ella si ricorda, memoria. Ma tutte queste cose 
» non sono distinte nella sostanza, come elle sono nei nomi; 

I) imperciocché tutte sono l’anima, e un’anima sola. » In 
tutto se ognuna delle opere di Alenino non può star vera- 
mente al paragone di quelle fatte in tempi più colli e da 
uomini più specialmente addetti ad ogni scienza, il com- 
plesso di tutte esse poi ricorda la simile universalità dei 
primi sapienti greci. 1 tempi simili dànno simili effetti ; e * 
se gli uni e gli altri di quegli uomini, universali errarono 
sovente scendendo alle specialità, non so se non errino an- 
che più pericolosamente alcuni uomini speciali dei nostri di, 
che col metodo della loro specialità vorrebbero osservare 
tulle le altre, e spiegare anzi la universa verità. “ 

Diremo a suo luogo la morte d’ Alcuino. Qui parmi bre- 
vemente accennare gli altri principali uomini di lettere di 
quell’età. E prima Pietro diacono da Pisa, che vedemmo 
maestro di grammatica a Garlomagno, e forse fu uno di 
quelli tratti da Roma dopo il 787; Teodulfo Goto d’Italia, 
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vescovo d’ Orléans, adopralo in negozi fra’ messi dominici 
da Carlomagno, aulor di poesie, di scritti teologici e d’ istru- 
zioni per le scuole ; Angilberto di Neustria, quello che ve- 
demmo surnomato Omero, prefetto o marchese della Fran- 
cia marittima, poi abate di Saii Nichieri, e in ultimo, come 
vedremo, ministro principale di re Pipino in Italia, e che 
fu scriltor di poesie e d’ una relazione di quel suo mona- 
stero; Adalardo d’ Austrasia, un altro principal consiglierò 
palatino di Carlo e di Pipino, abate dì Corbeja, e scrittore 
<li quel trattato dell’ordine del palazzo che citammo, ed 
ancora di lettere e statuti della sua abbazìa; Eginardo pure 
Ausirasio abate dì Selingenstadt, segretario di Carlomagno e 
principale storico di lui ; Leìdrado Norico, arcivescovo di 
Lione e uno dei più adoprati messi dominici, scrittore di 
lettere e di opuscoli teologici ; Smaragdo abate, adoprato in 
negoziati, e scrittor di morale, di commenti scritturali, e 
d’una grammatica; san Benedetto, nato in Settimauia, abate 
di Anagni, gran riformator di monasteri, e scrittore di regole 
per essi e teologia; Ansegiso Borgognone, abate di Fonta- 
nella, adopralo in palazzo e missioni, raccoglitore e sistema- 
lorc de' capitolari di Carlomagno e Lodovico imperadori ; 
Amalarìo d’ Austrasia, successor d’Alcuino a capo della scuola 
palatina, scrittor di lettere, regole e trattati ecclesiastici. 
Agobardo Spagnuolo, arcivescovo di Lione, scrittore di teolo- 
gia, lettere e poesie; Tegano d’ Austrasia, vescovo di Tre- 
veri, storico poi di Lodovico imperadore; Habano Mauro d’Au- 
strasia, abate di Fulda, poi arcivescovo di Magonza, discepolo 
d’ Alcuiiio e quasi fecondo al paro di lui, scrittore di lettere 
e di cinquantuiia opere di teologia, morale, filosofia, filologia e 
cronologia; Valfrido Strabone, tedesco, abate di Beichenau, 
scrittore di teologia, vile di santi e poemi; Nitardo Austra- 
sio, marchese della Francia marittima, poi monaco a san Hi- 
chìeri, e storico <li Lodovico imperadore; e finalmente Gio- 
vanni Scoio, e Floro, san Prudenzio, Lupo, Raeberto, Ha- 
tramno e Gottschalco, suoi aderenti o avversari in una gran 
disputa di filosofia teologica sorta poi a mezzo del secolo 
nono. Imperciocché non furono tutti questi esattamente 
«oclanei di Carlomagno, e i più anzi morirono dall’ 800 al- 



«6 



LIBBO TERZO. 



[784 e seg.J 

l’880; ma appunto perciò debbono dirsi fatti sorgere da lui. 
Pochi di essi veramente sono Italiani; e tuttavia dall’ Italia 
si vede in molti luoghi delle storie che venne il risorgimento; 
ma probabilmente gl’ iiicoraggimcnti non si versarono su 
questa, come sull’ altre province più frequentate da Carlo- 
magno. Del resto nomi dimenticali sono ora i più di quelli 
che citammo, ed è più notabile la quantità che la qualità 
delle opere loro; ma questa dipende più dai tempi, quella 
dal principe. E veramente è da notare la mirabile opportu- 
nità e liberalità degl’ incoraggimenli dati da Carlomngno a 
tulli quesli scrittori , non istcrilmcnte arricchiti ed onorali 
da lui, ma chiamali alla regia conversazione, che licnsi per 
massimo onore dovunque è un principe, ed è massimo inci- 
tamento dove il principe è d’ animo grande e creatore ; adu- 
nali sovente essi Fior della scienza insieme col fior de' prodi 
palatini; ed adoprali in alti atfari, che fa gli atfari andar se- 
condo la scienza, e la scienza non discoslarsi dalla pratica, 
e r incivilimento progredire cosi di pari passo in amendue. 
Vergogna anche qui a taluni de’ nostri tempi inciviliti, che 
vorrehhon dividere la scienza e la pratica predicando gli 
studiosi incapaci drfai'c, e gli operosi incapaci di studiare. 
Meglio Carlomagno che segui quella sentenza scritta da lui: 
il fare esser dappiù che il sapere, ma il sapere dover essere 
prima che il fare.** 

Ma se è virtù da principi II saper favorire le lettere, ' 
gran virtù de’ letterati è sapere andar senza quel favore; e 
di ciò poi abbiamo un bell’esempio in un italiano di que'lempi, 
Ptiolo Varnefrido, l’autore più fecondo e migliore dell'età, 
salvo forse il solo Alenino, e il sommo non solo de’ contem- 
poranei ma di più secoli prima e dopo nella sua specialità di 
scrittore di storie. Che se si fosse perduta quella ch’egli 
scrisse dei Longobardi, perduti si potrebbero dire due secoli 
intieri delle memorie italiane. Già dicemmo, seguendo lui 
stesso, de’ suoi maggiori friulani; nacque di Varnefrido e 
Teoilclinda in Foro Giulio nella prima metà del secolo Vili; 
s’educò nelle disci|iline liberali entro al palazzo e per le 
cure amorevoli di Kachi re; fu diacono della chiesa d’ Aqui- 
Icja, poi tenuto in corte in favore, e noiario di re Desiderio. 
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Il quale cadalo, e preso e trailo a Francia, pare fosse pur 
trailo insieme Paolo diacono, che probabiimenle rimase col- 
l’infelice suo signore finché visse. Certo poi divenne pur caro 
a Carlomagno; ma senza dimenticare o l’ antico signore, o 
la pairia lontana e serva. Cosi, o dispiacessero tali alTclli, o 
ne fosse egli trailo in relazioni coi nemici nascosti ed impo- 
tenti di Carlomagno in Italia, egli fu, dice una cronaca, 
« invidiosamente accusalo di voler per fedeltà a Desiderio 
» ucciJere il re. Dal quale interrogalo, rispose : per cerio 
» essere sialo sempre fedelissimo del .suo signore, e volere 
» nella medesima fedeltà perseverare lutla la vita. Quindi 
» iralo il re, comandò gli fo.ssero mozze le mani; ma tornalo 
» in sé, per la grandezza della scienza di colui, sospirando, 
0 disse: Se gli tronchiamo le mani, dove troveremo noi un 
» si elegante scrittore ? — E domandando a’ suoi principali, 
» che ne paresse loro? risposero: Ore, ben fai di compatire 
» a un tanto uomo; ma alTinchè mai non iscriva lettere con- 
» Irò di voi, comandale gli si cavino gli occhi. — E il re: 
» Quando troveremo noi un cosi insigne storiografo o poeta? — 
» onde quelli vedendo la clemenza del re, gli persuasero di 
» confinarlo nell’isola di Tremili, e cosi fu fallo. Ma in breve 
» un certo otnicciuolo Iraendolo di là, lo condusse a Bene- 
» vento, dove fu da Arigiso orrevoimcnie accollo e Iralle- 
» nulo. » Della qual narrazione negano alcuni, non so guari 
jierchè, i particolari; ma essendo napolilana la cronaca me- 
rita fede almeno nell’ essenziale dell’esilio e della fuga, e del 
rifugio da Tremili a Benevento ; e non è poi credibile che il 
chiaro poeta e storico passasse senza causa, e col consenso 
e favor di Carlomagno, dal suo palazzo a q.uello del principe 
longobardo, avversario di lui. Ad ogni modo non dovette essere 
senza generosità e moderazione dell’uno e dell’altro quel 
disfavore; perciocché né il re persegui lo scrittore nel suo 
rifugio, né lo scrittore cessò d'onorare il re. La medesima 
cronaca reca alcuni versi Ialini mandati a Paolo da Carlo- 
magno, e probabilmente scritti da Alenino; e Paolo non ha 
in tulle le sue opere niuna di quelle parole di vendetta, che 
noi vituperammo in Procopio. In Benevento poi, fu tenuto 
egli in gran conto, c se si credano e si possano intendere 
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alcune parole della medesima cronaca, egli edificò od ornò 
due palazzi a Benevento e a Salerno pe’vassi del duca. 
Quando poscia morì Arigiso, e quasi a un tempo il figliuolo 
di lui Romoaldo, Paolo lasciò il mondo e i negozi al modo 
usalo in quei tempi facendosi monaco a Monte Cassino, la 
famosa culla e capitale de’ monaci d’Europa; e vi fu degno 
monaco benedettino per umiltà, santità e dotte fatiche. Oltre 
la storia de’Longobardi, pur scrisse alcuni cenni di quella di 
Carlomagno, e una continuazione d' Eutropio e una vita di 
san Gregorio Magno, e molle altre de’ vescovi dì Pavia e 
d’altri vescovi e santi, e una cronologìa e un compendio 
della significazione delle parole di Pompeo Pesto, ed omelie, 
e discorsi sui Vangeli, e un commentario della regola di 
san Benedetto, e poi molle poesìe molto ammirale a quel 
tempo. Dìcesi di lui l’inno: « Ut queanl Uixìs resonare fibris, » 
che la Chiesa canta tuttavia al di di san Giovanni. P'u com- 
paralo a Virgilio e a Catone, e se questi paragoni fatti anche 
in età più colte dei contemporanei sono di rado confermati 
dalla posterità, il primo prova in che conto fosse tenuto il 
buon Paolo come poeta, e il secomlo come uomo forte e te- 
nace nel suo proposito. Quando ei morisse non è notalo.'* 

In tutto, e a malgrado di questa qual si fosse persecu- 
zione fatta al nostro Paolo, debbo dirsi Carlomagno uno 
de’ più grandi e de’ più felici promotori di scienza, che sia 
stato fra i princìpi antichi o nuovi. Egli raccoglitore ed ama- 
tore di libri, pur disprezzali, o vituperati da tanti uomini 
minori; egli creatore dì scuole, .sovente in tempi più colti 
scemale o chiuse ; egli protettore, |>rumolore dì dotti, e vi- 
vente in lor compagnia, e adunanleli nel proprio palazzo 
come Augusto, Lorenzo de’ Medici, papa Leone, o Lodo- 
vico XIV. Ni la dilTerenza che corre Ira i protetti suoi e 
questi altri, slava in lui di poterla tórre; chè da niun prin- 
cipe, per quanto polente, si può sperare o domandar altro 
che d’ usar bene le cose e gli uomini esistenti a’ tempi suoi; 
e se la storia vuole e dee giudicare, ella dee giudicando tener 
conto della condizione dei tempi, la quale mula non la virtù, 
ma i modi e la potenza di essa. Adunque noi ritorniamo la 
onde movemmo; certo sì, Carlomagno fu lo slromenlo di Dio 
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a rinnovare la progressione, sostata tre aecoli, deH’ìnciviH- 
menlo orisliano ; il quale non è da lui destinato ad andare 
scevro dalle umane ditUcollà, jna a vincerle. 

' Capo XI. — Fino alla prima divùione degli Stati di Carlo 
[a. 8ai-805]. 

Il novello imperadore romano non dimorò in Roma oltre 
quello che soleva nelle altre ciltò dove Irovavasi a passarel’in- 
verno. Durante quello, pare che rendesse la giustizia, e allora 
fu secondo alcuni, che si compiè il giodicio dei nemici dei 
papa. Conobbe pure di quella lite per alcune parrocchie con- 
testate tra i vescovi d’ Arezzo e di Siena ohe vedemmo in- 
cominciata sottore Liulprando; ora l’imperatore la commise 
al papa, e ne confermò poi la sentenza in favore d’ Arezzo, 
tìran doni fece a San Pietro, e all’ altre basiliche ; e a nu- 
drir forse le vane speranze de’ Romani incominciò a farsi 
edificare un palazzo. Ma celebrala la Pasqua, e lasciato re 
Pipino a guardia contro Benevento, senza nemmeno finire 
le diOerenze che v’ erano con questo suo vassallo, per Spo- 
leto e Ravenna fu a Pavia. Qui pubblicava un editto a sup- 
plemento delle leggi longobarde, veniva poscia a Vercelli 0 
ad Ivrea ; e ricevuta Ira queste due città una nuova amba- 
sceria di Harun el Rascid, che gli mandava in dono vn ele- 
fante, passò la festa dì San Giovanni ih Ivrea, e quinci varcò 
Palpi e tornò a<l Aquisgrana. E si che era già questa, e fa 
anche più d’ allora in poi la vera e solita sedia sua, e. trovasi 
nomata seconda Roma, 0 futura Rema, dai contemporanei; 
tanto era già chiaro l’abbandono della vera ed antica, e 
malgrado della sua vantala restaurazione. Garlomagno impe- 
ratore non era per questo nome diventalo Italiano, nò uomo 
meridionale; Franco-Auslrasio, e cosi principe ed uomo 
tedesco egli era sempre, in Germania intorno al Reno erano 
le sue origini, i suoi compalriotti, il nerbo delle sue forze; 
oltre i limiti di Germania, al di là dell’Oder e del mare 
germanico erano i suoi nemici più da temersi come invasori. 
Quindi vedesi che era opportunamente scelta Aquisgrana 
come ce.ilro della sua potenza e sode sua solila. S’aggiuiftu 
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l’età pià larda, l’ opportunità dell’ acque minerali espressa- 
mente mentovate da Eeinardo come utili a sua salute, e 
l’età adulta de’ figliuoli, che gli concedeva di far condurre 
da essi le guerre, e forse la nuova dignità che potè fargli 
parer più conveniente di governare cosi, senza muoversi egli, 
lutti i regni dipendenti. Ad ogni modo Carlo imperatore parve 
quasi mutar vita, e rimase quasi sempre fermo ad Aquisgra- 
na , non più solamente duranti gli inverni, ma gli anni in- 
tieri, ed occupato in quella direzione generale de’ suoi re- 
gni, ne’ negoziati , nelle leggi, e in ultimo nelle divisioni da 
farsi de' suoi Stali a’suoi figliuoli. Di sessanta o sessanlacin- 
que capitolari che rimangono di lui, tredici soli sono degli 
anni anteriori, e lutti i rimanenti dei quattordici anni ch’ei 
visse e regnò, del secolo IX. In quell’anno 801, Lodovico re 
d’ Aquilania riprese Barcellona ribellata o già presa dai 
Saracini. '* 

L’ elevazione di Carlo all’ imperio non pare che turbas- 
se, 0 almeno non a lungo, i trattati già incominciati tra esso 
ed Irene imperatrice. Pare che nell’ 801 si mandassero reci- 
proche ambascerie ; e dicesi che papa Leone per li suoi 
apocrisarii proponesse ad Irene di lor Carlo a marito e cosi 
di nuovo riunire i due imperi. Carlo pretendeva forse anche 
all’orientale quasi vacante, e Irene poteva pretendere al- 
l’uso antico degl’imperatori del basso impero di approvarsi 
gli uni gli altri. Ma pare .che tulle queste voci e novità fa- 
cessero tanto più venire in odio Irene, e destassero l’ambi- 
zione di molti pretendenti all’impero. Uno finalmente, Nic0- 
foro patrizio c logoleta, racchiuse Irene in un convento e 
fecesi incoronare imperatore. Assistettero alla mutazione i 
legali di Carlo, al quale in breve Niceforo mandò i suoi. 
Tuttavia pare che si rompesse la pace per qualche tempo; 
ma si rinnovasse poi l’anno 803 in Sallz, serbando ognuno 
ciò che avea. Nell' 802 e 803 Carlo il giovane fece due im- 
prese contro i Sassoni d’olire Elba, sforzolli a lasciar lor 
paese agli Slavi Abrodili, c a venire i loro principali a Sallz 
a far nuovi giuramenti all’imperatore. Il quale scese quinci 
a Balisbona, a ricevervi la soggezione di Zodane, un prin- 
cipe degli Unni, imitato poscia da altri. 
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L’ anno 804 vantasi per trentesimo terso ed ottimo della 
guerra dei Sassoni. Passala la Pasqua a Nimega, l’ imperatore 
tenne il placito alle fonti della Lippa; e facendo re Trasi- 
cone già duca degli Slavi Abroditi, confermò loro la posses- 
sione dei paesi d’olire Elba tolti ai Sassoni; quindi mandò 
l’esercito a trarne fuori gli ultimi di costoro. Dieci mila ne 
furono tratti così e sparsi in Francia e in Italia; alcuni altri 
fuggirono ai Normanni in Danimarca o Scandinavia, onde 
misti a quei naturali, e sotto il nome generico dei Normanni 
tornarono non molto appresso a far le vendette contro il lor 
vincitore in tulle le parli del suo imperio. 

Del resto, finita appena questa guerra, [803]« incominciò 
un’altra contro lloemia ; di che fu cagione, pretesto od occa- 
sione il ricorso fatto a lui dal cagano degli Avari testé con- 
vertilo e bullezzalo sotto nome di Teodoro. Lagnavasi del- 
l’ incursione degli Siavi Boemi, e domandava rifugio col suo 
popolo nelle terre dell’ im|)erio tra Danubio e Sava. L'impe- 
ratore concedeva il rifugio, e l’anno 803 moveva contro 
Boemia Ire eserciti, uno di Franchi sotto Carlo il giovane, 
uno di Slavi Abroditi abitatori nuovi della Sassonia sellen- 
Irionalc, ed uno di Bavaresi. Corsero da Ire parti il paese 
de’ Boemi, cacciaronli ai monti, e là inseguitili ed incon- 
tratili uccisero un loro duca, e fecero poi accordo con un 
loro re. 1 Boemi ne rimasero nel loro paese, ma più o meno 
dipendenti dall' imperio. , 

In Italia dicemmo Pipino re [801-803] la.sciato contro 
Grimoaldo duca di Benevento. Erano emuli i due in età o 
valore. Gucrreggiossi fin dall’801. Pipino prese in quell’anno 
Chielì e sue castella, con Bosclmo governatore o conte di 
essa, eh’ ei mandò in catene all’ imperatore. L’anno 803 
prese Orlona nell’Abruzzo, e Nocera o Lucerà nella Puglia. 
La quale data a guardia a Guinigiso duca o marchese di 
Spoleto, fu assediala e presa poi da Grimo.ildo, e vi fu preso 
Guinigiso stesso, ma onoratamente Irallalo c poi rilascialo. 
Quindi per due anni non si guerreggiò. Nell’ 804 successe 
cosa, frequente in quei secoli oscuri ; guastarsi dagli uomini 
ignoranti la religione in superstizione, e la Chiesa romana 
difender quella non solo contro i miscredenti che la vole- 
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vano «lìminuire, ma ancora coniro i superstiziosi che pre- 
tendevano aumentarla. Corse voce, in Italia e fuori, essersi 
scoperta in Mantova una spugna col sacro sangue di Gesù. 
V’andava il papa invitatovi dall’ imperatore, e non pare ohe 
approvasse quella devozione, di che non si trova menzione 
mai più. Si riferisce a questo tempo la erezione del vesco- 
vato di Mantova, e la ordiuazione del primo vescovo di 
essa ivi fatta dal papa. Indi s’avviò questi a Francia, pro- 
bahilmente pel gran San Bernardo, e fu incontralo da Carlo 
il giovane a San Maurizio; e fu poi a trovar l’imperatore a 
Reims, e poi con esso a Soissons e ad Aquisgrana, dove 
passt') il Natale e l’ottava, e donde riparli ne’ primi giorni 
deU’805, e per Baviera tornò accompagnato da alcuni signori 
francesi Gno a Ravenna. Qual fosse poi lo scopo di quel viag- 
gio appare mollo probabilmente da ciò che fu fatto nell’anno 
seguente 806, il maggior atto che restasse a fare a Carlo, 
la divisione degli Stati suoi, per la quale certo voleva il con- 
siglio e il consenso del papa.‘^ 

Capo Xll. ‘-Prima divisione degli Siati di Carlomagno [a. 806 J. 

Visitale le coste settentrionali dell’ imperio, Carlomagno 
veniva a passare il Natale dell’ 806 a Tionvilla, e vi si faceva 
raggiugnere prima dai suoi due Ggiiuoli Pipino re d’Italia, 
e Lodovico re d’ Aquitania, e poi da Carlo suo primogeni- 
to. Il quale, rimasto sempre più presso al padre, non tro- 
vasi che avesse Gn aHora nè nome di re, nè regno cedu- 
togli nemmen di nome; certo perchè era destinato a succe- 
dere al regno avito ed accresciuto di Francia ; e perchè di 
questo non s’era voluto Carlomagno spogliare nemmen di 
nome come avea fatto già di quelli d’Italia e d’Aquilania. 
Ora poi, giunto egli oltre ai sessantanni, e i suoi Ggiiuoli 
intorno ai trenta, convocolli al placito generale di Tionvilla 
pel venerdì 6 febbraio 806, ed ivi fece tra essi la divisione 
di tulli i suoi Stali. La quale, benché poi per la prematura 
morte di Carlo e di Pipino non sussistesse, tuttavia perchè 
da essa si vede il disegno primitivo di Carlomagno, e ad 
essa si riferiscono le divisioni sotlenlrate, e poi le disputo 
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che ne serscro, e per cosi dire totlo il dlfìHo pubblico di 
queHe età, gioverà credo qaì registrarne le principali dispo- 
sizioni, che sona cosi: « I. Piacque a noi fhr le divisioni 
» dell’ imperio o regno nostro conservato e da conservarsi 

* da Dio in tal guisa: al diletto figliuolo nostro Lodovico, 

» noi consegnammo tutta Aquitania e Guascogna, eccettuato 
» il pago (comitato) di Torsi, e quanto indi mira ad occi- 
V dente e Spagna, incominciando dalla città di Nevers sul 
» fiume Loira col pago di Nevers, e quelli di Avalens ed 
» Alsense, di Cabaillon e Matisconense, di Lione, Savoja, 
n Merienna, Tarenlasia, Monlecenisio, la Valle di Susa fino 
» alle Chiuse, éd indi pei termini italici fino al mare; tutti 
» tiuesti paghi colle loro città, e quanto conliensi da esse 
» verso mezzodì ed occidente fino al mare e Spagna ; cioè 
» qnellà porzione di Borgogna e provincia , e Settimania 
» ossia Gotia.^ ' 

> II. Al diletto figliuolo nostro Pipino l’Italia che por 
» dicesi Longobardia, e Baviera come fu tenuta da Tassi- 

* Ione, eccettuate te due ville d'Ingoldeslard e Lutrahahof, 
» che noi già demmo in beneficio a Tassilone ed appartengono 
» al paese che chiamasi Northgowe, e parte dell’Aleniagna 
> che è sulla sponda meridionale del Danubio^ e da esso 
» Danubio prolungando il limite fino al Reno pel confine dei 
» paghi di Ghielgowe ed Hegowe nel luogo detto Enge : 
» ed indi risalendoli Reno verso l’Alpi, quanto è tra questi 
» termini, e mira a mezzodì od oriente, insieme col do- 
» calo di Coira e il pago di Durgowe. 

» HI. Quanto poi del regno nostro sarà fuori di questi 
» limiti, cioè Francia e Borgogna, eccettuata quella parte 
» data a Lodovico, ed Alemannia, eccettuata la parte assé- 
» gnata a Pipino, Austria, Neostria, Toringia, Sassonia, 
» Frisia, e la parte di Baviera che dicesi Norihgow, noi lo 
» concedemmo al diletto figliuolo nostro Carlo. Cosicché 
» Carlo per Val d’Aosta che è del suo regno, e Lodovico 
» per Val di Snsa, possano aver via, occorrendone necessi- 

* tà, di recare aiuto al lor fratello in Italia, e questi abbia 
» sua uscita ed entrata per le Alpi noriche e Coira. " 

» IV. Che se Carlo, il maggiore d’età, terminasse i suoi 



Digitized by Go* *glc 




94 



LUflO TEBZO. 



I80y 

I) (li prima de’ fralelli, dividasi il regno di lui Ira Pipino e 
u Lodovico, come già si divise Ira noi c Carlomanno fralello 

» nostro; in tal modo che Pipino abbia la parte che fu già 

» di Carlomanno, e l^udovico quella che avemmo noi in tal 
» divisione. Se poi viventi Carlo e Lodovico, Pipino com- 
« piesse il debito dell’umana sorte, dividano quelli il regno 
» di questo cosi ; che Carlo dall’ ingresso d’ Italia per città 
>> d’Aosta, abbia Ivrea, Vercelli, Pavia, ed indi giù pel Po 
» fino ai termini di Regio e Regio stessa, e Città nuova, e Mo- 
» dena fino ai termini di san Pietro. Le quali città, co’sob- 
» borghi, territori , e comitati appartenenti ad esse, e quant’è 
» del regno di Pipino a manca di chi indi vada a Roma, in- 

n sieme col ducalo di Spoleto, lutto sia di Carlo. Quanto poi 

» del predetto regno, dalle delle città o comitati, giace an- 
» dando a Roma alla destra, cioè quanto rimane della re- 
» gione Iraspadana col ducalo di Toscana lino al mare au- 
»> strale, e fino alla provincia auresca il regno di Lodovico. 
M Che se, sopravvivendo gli altri, morisse Lodovico, sia di 
» Pipino la parte di Borgogna aggiunta al regno di quello, 
u con Provincia, Seltimania o Golia fino a Spagna; e di 
» Carlo poi l’Aquitania e la Guascogna. 

» V. Che se a qualunque de’ Ire fralelli fosse nato tal 
» figliuolo, che il popolo lo volesse eleggere successore nel- 
» l’eredità del regno paterno, vogliamo che a ciò acconsen- 
» lano gli zii del fanciullo: e lascino il nipote nella porzione 
» di regno avuta dal padre di lui, fralello di loro. 

» VI. Dopo tal disposiziono della nostra autorità, per 
» mantener poi la pace che desideriamo perpetua tra i delti 
» figli nostri, piacque a noi statuire e comandare, che niuno 
M di essi non ardisca invadere i termini del fratello nei limili 
» del regno, nè entrar fraudolenlemenle a turbar il regno 
» di lui 0 diminuirne le marche, ma ognuno di essi giovi al 
» fralello, e l’aiuti contro i nemici di lui, secondo la ragione 
» e la possibilità, sia dentro la patria, sia contro le nazioni 
» straniere. 

» VII. Non accolga niuno di essi, per intercedere poi, 
» gli uomini del fratello,! quali per qualunque causa o colpa 
< rifuggissero a lui; perciocché vogliamo, che chiunque ab- 
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» bia peccalo ed abbisogni intercessione, rifugga ai luoghi 
V santi 0 agli uomini onorali entro al regno def proprio 
» signore ed indi meriti giusta intercessione. 

» Vili. ì'imilmente qualunque uomo libero dismetta il 
» proprio signore senza volontà di questo, e venga d’ un 
u regno in un altro, non sia nè ricevuto da esso re, né questi 
i> conceda che gli uomini suoi lo ricevano o lo trattengano 
» ingiustamente. E sia ciò ordinalo non solo per uomini It- 
« beri, ma anche pe' servi fuggitivi, allinchè non si lasci oc- 
» casione alle discordie. 

» IX. Quindi comandiamo che dopo la nostra dipartila 
» da questa mortalità, gli uomini di ognuno ricevano i be- 
» nefìcii ognuno nel regno del proprio signore e non in quello' 
» di un altro; aflìnchè facendo altrimenti non succedesse a 
» caso qualche scandalo. Ma ogni uomo abbia la sua eredità 
» senza contraddizione in qualunque dei regni essa legitU- 
» mamcnie gli tocchi. 

a X. Accora, qualunque uomo libero abbia licenza dopo 
» la morte del suo signore di accomandarsi a qualunque 
» voglia di questi regni; e cosi pure chiunque non siasi 
» tuttavia accomandalo a nessuno. 

» XI. Comandiamo che niuno de’ tre fratelli non possa 
» accettare da un uomo del regno altrui donazione o ven- 
» dizione d’immobili, cioè di terre, vigne, selve, e servi già 
» casali (cioè stanziati), od altre cose comprese sotto il nome 
» d’eredità; bensì dell’oro, argento, gemmo, armi, vesti, 

B servinoli casati, e tali generi che si mercanteggiano. Agli 
» altri uomini liberi poi non giudicammo dover fare tale iui- 
j> bizione. 

» XII. Se alcune femmine sieno, come succede, richieste 
» in maritaggio Ira parti e regni diversi, non si neghino a 
» chi ne domandi giustamente; ma sia lecito darle e rice- 
B verlea vicenda, c slrignere Ira loro i popoli d’ atlioìlà. Ed 
» esse poi posseggano le cose loro nel regno onde uscirono, 
j) benché debbano abitare nell’altro col marito. 

» Xlll. Degli slalichi poi datici a credenza;e da noi 
» destinali a custodirsi in vari luoghi, vogliamo che quel 
» re, nel cui regno sono, non li lasci ripalriare senza li- 
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» cenza del fralello dal cui regno furono IraCli; ma anzi per 
» r avvenire nel prendere slalichi l’un fratello aiulH’altro. 
» quando ne sia ragionevolmente richiesto; e comandiamo 
» il medesimo di coioro'che per delitti sono stati esigliati, 
» 0 sono da esiglinrsi. 

» XIV. Se nasca pe’ termini o confini di regni lite, 
» contesa o controversia- che non possa dichiararsi o defi- 
» nirsi per testimoni, vogliamo che a rischiarar il dubbio 
> cerchisi la volontà di Dio, e la verità delle cose col giu- 
» dicio della croce; nè mai per tal causa si giudichi con 
» ninna sorta di combattimento o di campo dato. Se poi 
» r uomo di un regno accusi 1’ uomo d’ un altro ap- 
io presso al proprio signore d’infedeltà al fratello di lui, 
« quegli rimandi a questo l’ accusatore affinchè provi ciò 
» che disse. 

» XV. Sopra ogni cosa poi comandiamo che i tre fratelli 
» prendano insieme la cura e la difesa della Chiesa di san 
» Pietro, siccome già da Cario avo nostro, e da Pipino re 
jo di beala memoria nostro padre, e da noi poscia fu presa; 
» cosicché coir aiuto di Dio eglino si sforzino di difenderla 
» dai nemici di lei, e per quanto appartiene ad essi e vorrà 
» ragione le facciano rendere sua giustizia. Similmente per 
B le altre chiese sotto alla loro potestà, vogliamo che ognuna 
» abbia sua giustizia ed onore; e che i pastori e reggitori 
» di luoghi venerabili posseggano quanto appartiene a questi 
» in qualunque dei tre regni si trovi. 

B XVI. Se ninno mai de’presenli statuti o convenzioni, 
B per qualunque caso o per ignoranza, contro il nostro de- 
B aiderio si rompesse, comandiamo che quanto prima si sfor- 
a zino di emendarlo secondo la giustizia, affìnehé a caso 
» r indugio non accresca il danno. 

» XVII. Delle nostre figliuole, sorelle de’ predetti figli 
B nostri, comandiamo -che dopo la nostra partita da questo 
B corpo ognuna abbia licenza di scegliere il fratello sotto 
B alla tutela e difesa di coi ella voglia recarsi. E qualunque 
9 di essa elegga da vita monastica, viva ella onorevolmente 
B sotto la difesa del flratello, nel cui regno avrà voluto abi- 
B tare. Quella poi che fosse giustamente e ragionevolmente 
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» da an degno uomo richiesta di matrimonio, e le piacesse 
» la vita coniugale, non le sia negato da’ fratelli, se sia ra- 
» gionevole ed onesta la volontà e dell* uomo chiedente e 
s della femmina consenziente. 

» WIII. Dei nipoti nostri, fìgli nati o nascituri de’pre- 
» detti figli nostri, ci piacque comandare che ninno di essi 
» per ninna occasione possa essere da niuno di questi senza 
B giusta discussione od esame ucciso o privato di membra, 
» od accecato, o involontariamente tonsurato; ma vogliamo 
» che sieno onorati appresso ai padri c zii loro, ed obbe- 
B dienti con ogni soggezione conveniente a tal consangni- 

> neità. 

» XIX. Ultimamente, qualunque cosa o costituzione vor- 
» remo aggiugnere a’ presentì nostri decreti e precetti, ri- 
» spetto al profitto ed utilità di essi, sia da’ predetti diletti 
» 6gli nostri osservato e custodito siccome comandammo 

> osservarsi e custodirsi quanto vi è già statuito e descritto. 

» XX. Tutte queste cose poi noi le disponemmo e de- 
li cretammo sottoscrìversi ordinatamente in modo tale che 
B fintanto che piacerà alla divina Maestà di serbarci in questa 
B vita corporale, la nostra potestà sia so questo regno ed 
B imperio conservatoci da Dio come fin ora fu nel reggi- 
B mento e nell’ ordinamento e in ogni dominio regale ed im- 
B periale; ed abbiamo obbedienti i predetti diletti figliooli 
B nostri, e l’ amabile in Dio popolo nostro con ogni sogge- 
B zione che suol darsi a un padre da’ figliooli, e a un im- 
B peradore e re da’ suoi popoli, b ** 

Fin qui l’ importantissimo diploma; nel quale molle 
cose sono osservabili rispetto alle condizioni della vita pub- 
blica degli uomini a quel tempo. Ma volendo qui solamente 
fermarci alla distribuzione politica degli Stali, osservisi come 
questa sia fatta non secondo i limiti naturali de’ paesi, ma 
secondo la distribuzione in essi delle genti germaniche; e 
cosi insieme quasi tolti i Franchi e i Germani settentrio- 
nali coi quali erano molto alTini; insieme i Visigoti e Borgo- 
gnoni, e insieme anche i Bavaresi e i Longobardi, gli uni 
e gli altri pur congiunti d’ affinità. Quindi si può dire che 
mollo opportuna e ben equilibrata fosse questa distribuzione, 

7 
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e che se avesse potuto effettuarsi ella sarebbe forse durata 
meglio che non quelle che seguirono. Rispetto all’ Italia, è 
da notare prima quel dimezzarla, in caso della morte di Pi- 
pino, per la sua lunghezza, appunto come la vedemmo divisa 
ai nostri di da Napoleone. Ed è osservabile, anche in ca.so 
della divisione perfetta tra i tre fratelli, quel lasciare ad 
ognuno un’entrata e sortila libera d’Italia. E tinalmente più 
d’ ogni cosa è osservabile quel tacersi assoluto di Roma e 
lutti gli Stali di San Pietro nella divisione; ed anzi quél- 
l’ escluderli espressamente dai limiti, ondechè non può ri- 
maner dubbio sulla loro compiuta indipendenza da ogni re- 
gno. Ma non importa ciò la loro indipendenza dall’ imperio, 
del quale non trattasi per nulla nella presente divisione. 
Acquistato l’ imperio per una elezione più o meno libera e 
vera del popolo romano e del papa , sembra che la sua suc- 
cessione volesse lasciarsi a quella medesima elezione ; ed 
anzi che si volesse ciò con sincerità, epperciò principalmente 
si lasciasse adito all’ Italia ad ognuno dei tre fratelli. Del 
resto, la divisione fu giurata dai signori franchi a Tionvilla 
0 fu mandata poi per Eginardo storico a sottoscriversi da 
papa Leone. Qui, come in ogni cosa, vedesi il modo di gover- 
nare di Carlomagno, che fu quello poi anche di Napoleone; 
mantenere, anzi restaurare tutte le forme delle leggi, ma 
distrurne la realità, che è gran danno in ogni caso. Perchè 
0 sono buone le leggi, e si vogliono serbare nella forma e 
nella realità; o son cattive, e si vogliono abolire: nell’uno e 
nell’ altro, e sempre, è più utile la verità. Delle elezioni dei 
re non avrebbersi dovute serbare nemmen le forme, che in 
tempi dilficili ridiventarono realità. 

Capo XIII. — Yenaia [a. 772-806J. 



A Tionvilla, oltre altri principi vicini, vennero due duchi 
di Venezia. Della qualrnoi lasciammo la storia all’anno 772, 
due anni prima della caduta del Regno Longobardo, sendo 
duca o doge come dicemmo indipendente, o poco meno, 
Maurizio Galbajo ottimo principe, sotto cui posava io Stato 
(non più oramai provincia greca, se non di nome) dalle pas- 
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sale divisioni. Durante la caduta del Regno Longobardo, re- 
stano di Venezia due tradizioni contrarie, che andasse in 
aiuto a Carlo all’assedio di Pavia, e che Adelgiso rifuggisse 
alle lagune per indi passare a Costantinopoli. Ma nè 1’ una nè 
l’altra di queste tradizioni non è autenticala dalle memo- 
rie contemporanee. Nè è più certo ciò che si narra del fa- 
moso Rullando od Orlando , che fosse governatore della 
Marca o margine delle lagune da Mestre ad Aitino e della 
via Emilia lunghesso quel margine, e che con quella sua 
famosa forza la sgombrasse dai ladroni. Ad ogni modo era 
a Verona una antichissima scoltura che lo ritraeva con in 
mano la famosa spada, che ha scritto sopra il nome di Du- 
lindarda. Nè è impossibile, che in una delle sue prime di- 
scese Carlo desse quel governo limitrofo, con titolo di conte 

0 marchese, a Ruttando. (Filiasi, III, pag. 281.) È pure spet- 
tante a questi luoghi e questi tempi una storia o novella 
narrala dal monaco di San Gallo. Dice che quando Carlo 
venne nel Friuli un certo giorno di festa dopo la celebra- 
zione della messa, ei disse a’ suoi: « Or via, per non poltrire 
» nell’ ozio e venirne in dappocaggine, andiamone a caccia 
» cosi lutti coll’abito che ci troviamo in dosso. » Era la 
giornata piovosa e fredda, ed esso Carlo aveva una pelliccia 
grossolana; gli altri poi, perchè era festa, e perchè poi or 
venivano di Pavia, dove i Veneti portavano dalle parti 
Irasmarine tutte le ricchezze dell’Oriente, vestivano pelli 
rare ornate di seta e piume preziose. Ma come ebbero corsi 

1 boschi, tra i rami degli alberi e le spine dei rovi, ei ne 
tornarono laceri da quelli, e molli della pioggia, e macchiati 
del sangue delle fiere uccise. Allora Carlo ; a Non ispogli 
» nessuno la sua pelliccia; cosi s’asciugheranno meglio in 
» dosso. » Allora ad accostarsi ognuno al fuoco, e le belle 
pellicce a sciuparsene anche più; e a lagnarsi coloro d’avere 
tanto danaro perduto in un giorno. E fattili alla domane tor- 
nare negli stessi abili tutti sconci, e mostrando loro la pro- 
pria pelliccia non guasta : « O stoltissimi, disse, quale vale 
» ora più, della mia comprata con un soldo, o delle vostre 
» che costarono di molte libbre? {Mon. Sangal. I, in Pertz, II, 
pag. 761.) Più o meno certa, questa novella del monaco di- 



Digitized by G» n i^lc 



LIBRO TERZO. 



400 



[772-806] 



mostra almeno 1* antichissimo commercio di oggetti di lasso 
fatto dai Veneziani. 

Maurizio Galbajo tenne il ducato o dogato tranquilla- 
mente dall’ anno 7»4 al 787, al tempo appunto delle maggiori 
mutazioni d’ Italia. Che anzi accrescendosi la popolazione 
ed il fiorir delle lagune, fu eretto allora nell’ isola d’Olivolo 
un secondo vescovato per quelle vicine a Rialto. E tanto 
valse il buono e dolce governo di Maurizio, che i Veneziani 
cosi impazienti di signoria sotto i dogi precedenti, e che 
n’avean deposti ed uccisi parecchi, non solo posarono quei 
ventitré anni sotto di lui, ma associarono al dogato il suo 
figliuolo Giovanni. Succeduto poi questo al padre, non ne 
fu degno, e resse con avidità, violenza e libidini. E tuttavia, 
tanto è allettante o pericolosa nelle repubbliche l’eredità, 
che quello ch’era stalo conceduto al padre per amore fu ora 
conceduto o per timore o per forza a Giovanni, associan- 
dogli il figliuolo Maurizio. E questi segui anzi i modi del 
padre cattivo, che dell’ avo virtuoso. Quindi a scostarsi da 
amendue il popolo e i tribuni. L’anno 802, essendo stato 
eletto col favore del doge e dell’ imperatore un giovanetto 
greco al vescovato di Olivolo, i tribuni mandarono a Gio- 
vanni patriarca di Grado pregandolo che non consegrasse 
1’ eletto. Il patriarca lo scomunicò. I due dogi andarono a 
Grado con navi ed armali, ed entrati senza resistenza pre- 
cipitarono il patriarca da una torre dove s’era rifugiato. Dice 
uno scrittore, che 1’ uccisero non per altro che per li rira- 
procci fatti loro da esso delle loro iniquità. Eletto poi For- 
tunato, un congiunto dell’ ucciso patriarca, a suo successore, 
volle vendicarlo. Congiurò contro i due dogi tiranni con 
alcuni principali veneziani fra cui son nomali Obelerio e 
Felice tribuni, e Demetrio. (Mur.) Ma scoperti, fuggirono 
questi a Trivigi, e il patriarca a Carlo imperadore in .Saltz, 
dal quale ebbe poi un diploma di protezione per esso c i suoi 
servi in Italia, e un benefìcio in Francia. Infanta i rifuggiti 
in Trivigi continuarono lor pratiche colla città, e s’elessero 
a dogo Obelerio. Sbigotlironsene cosi i due dogi tiranni 
Giovanni e Maurizio, che, come pare, senza contesa lascia- 
rono signoria e patria, e il padre si ritrasse in Manlova, e 



I CAROLINGI. 



401 



[772-806] 

il Ggliuolo fu anch’ egli a ricorrere a Carlo imperadore. In- 
tanto Obelerio il fuoruscito era ricevuto con gran festa in 
Malamocco, e non solo riconosciuto doge egli, ma associa- 
togli il fratello suo Bealo; e se credasi al Dandolo, i Vene- 
ziani distrussero allora Eraclea, per odio ai dogi cacciali che 
n’eran nativi, onde s’accrebbero Malamocco e Torcello. 

In tulli questi turbamenti veneti incominciarono a pren- 
der parte Carlo imperadore e Pipino re; e fu probabilmente 
col loro aiuto che s’innalzò Obelerio. Dopo la conquista del 
ducato d’ Istria, Venezia c le sue lagune erano circondale 
dalle terre del regno di Lombardia, e più non aveano se 
non il mare allo a comunicare coll’ Imperio orientale, e colla 
Dalmazia provincia più vicina di quello. E perchè così nè i 
Greci allontanali, nè i Franchi vicinissimi, ma privi di navi, 
non erano da temere nelle lagune, ei fu probabilmente al- 
lora che tenendosi come in bilico tra i due Imperi, inco- 
minciarono i Veneziani ad avere una vera libertà, e a trat- 
tare come indipendenti or coll’uno or coll’altro. Verso l’806. 
Pipino re minacciava una invasione in Dalmazia, che certo 
non doveva esser ben veduta dai Veneziani. Epperciò fu 
che vennero a Tionvilla i due dogi Obelerio e Bealo con 
due legati della Dalmazia, c fecero regali all’ imperadore, ed 
accordarono poscia con lui alcuni ordinamenti e compromessi, 
che altri dice da sudditi, altri da vicini indipendenti. 

Capo XIV. — Ultimi anni di Carlo. [A. 810-814.] 

* E già il medesimo anno, anzi prima di Pipino, era 
morta, addi 6 gennaio a Carlo imperadore Rotruda sua 
Gglia. Era quella stala disposala a Costantino imperatore 
greco, ma poi, rotto quel trattato, rimasta fanciulla, come 
rimasero quattro altre sue sorelle minori. Berla, Gisla, 
Tedrada, Ildruda. A queste ed ai tìgli già detti, avuti tutti 
da sue mogli regine, voglionsi aggiugnere tre Gglie: Rotaide, 
Rolilde e Adelinda, e tre figliuoli, Drogone, Dgone e Teu- 
derico, avuti di cinque diverse concubine. 

* Murai., auno 810. — Sism. II, p. 405.— Egioliard, Vita Bouq. V, 
p. 96 e 97. 
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Di (ode queste e de’ figli dice Eginardo che erano 
stati tutti allevati da Carlo negli studi liberali a cui egli 
stesso attendeva; i figli, appena erano in età, a cavalcare, 
armeggiare e cacciare all’uso franco; le figlie poi tra i lani- 
fici, la rócca ed il fuso, atTìnchè fuggendo ozio, s’avvezzas- 
sero ad onestà; in casa, cenavano tutti col padre; in viaggio, 
cavalcavano con lui; i figli appresso, le figlie dietro con una 
ultima schiera a guardarle. Bellissime poi tutte queste e dal 
padre amatissime; onde egli non le volle mai accasare, e 
dicea non poter fare senza la loro compagnia. Quindi ag- 
gingne Eginardo storico che Carlo, felice nel resto, provò 
per esse la malignità della fortuna; ma il dissimulò, come se 
d’esse non fosse mai un sospetto sorto, od una voce corsa.' 
Questi sospetti poi e queste voci, quali fossero e quanto 
fondati , non è detto. Bensì in una cronica posteriore 
trovasi dell’istesso isterico Eginardo una tradizione o no- 
vella con Emma pretesa figliuola di Carlo, già disposata 
all’imperator greco; onde converrebbe dire esser la mede- 
sima che Kotruda. Ad ogni modo, dice la cronica che sendo 
Eginardo arcicappellano, cioè cancelliere e noiario di Carlo, 
e mollo amato da lui, e vivendo in suo palazzo, s’ accese di 
Emma e ne fu ardentemente riamato; che, represso a lungo 
l’amore, trovaronsi finalmente insieme una notte nel quartiere 
di Emma; onde volendo poi a mattina uscire, e vedendo la 
terra coperta di neve, e indugiando per timore che Torme 
sue virili il tradissero, fu dalla innamorata fanciulla sulle 
proprie spalle portato fuori; e che, veduto questo a caso da 
Carlo che quella notte non dormiva, dolente insieme e mera- 
vigliato, diè poi Emma con gran dote ad Eginardo. Ancora 
dicesi (vedi Sismondi, Uisl. de France, t. I, pag. 330), che 
Berta, forse la medesima che Bertrada, fu per Engilberto, 
poi abate di San Ricario, madre di Nitardo isterico.* Ad ogni 
modo, questo par certo anche da quanto segue, il palazzo 

• Rotrada laiciò un Sgliuolo naturale per nome Ludovico (An. Bert). 

* Il Sismondi racconta 1’ aneddoto di Berta o Bertrada , ma non cita Bou- 
quet e molto meno Nitardo. Ecco le sue parole: • Berte fut la maitresse de Saint 
» Engill>ert abbé de Saint-Riquier, et cette aventure a donnd naissance 'a l'histo- 
» rien Nitbard. » (HUtoire de Frane», tom. I, pag. 530). (Jfota delF Ed.) 
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di Carlo imperatore essere sialo per sae proprie figlie e per 
sae concubine contaminalo di scandali; e più che mai negli 
ultimi anni di sua vecchiezza. 

Mentre moriva Pipino re, gli veniva ambasciadore di 
Niceforo Arsacio spalario. Trovando morto Pipino, venne a 
trattar ad Aqiiisgrana con Carlo istesso. Questi rimandollo 
alla fine dell’ 810, o al principio dell' 811, con tre ambascia- 
dori suoi, i quali condussero a Costantinopoli Leone spalarlo. 
Greco rifuggito a Roma dieci anni prima, quando vi fu inco- 
ronato Carlo, ed Obelerio, il doge di Venezia caccialo del 
dogato e della patria da’ Veneziani o per la mala difesa 
falla contro a Pipino, o perchè prevalse la parte greca per 
queir assalto. Erano stali tolti dal dogalo i due fratelli suoi 
Beato e Valentino; e fu fatto doge Angelo Parliciazio o 
Parlicipazio. Il quale, sendo Malamocco distrutto, fermò la 
sedia in Rialto ed ivi edificò il palazzo ducale continuando 
il vescovado in Olivola. Ma poi che addi 23 luglio 810 fu Nice- 
foro disfatto ed ucciso in battaglia da Crumano re de’ Bul- 
gari; succedettegli Michele Curopulato principe di virtuosi 
costumi, che il medesimo anno ascrisse all’impero Teofi- 
latto suo figlio. 

[810-811.1 Intanto, anche altrove andava decadendo la 
fortuna di Carlo. L’ anno 810, i Saracini di Spagna fecero 
un’impresa contro Sardegna e Corsica, c questa in gran 
parte occuparono; Gortifredo re di Danimarca scese con du- 
gento navi in Frisia, e saccheggiando isole e terraferma 
vantavasi voler ire in cerca all’ imperatore fino ad Aquis- 
grana. Accorse questi, raunato l’esercito, alla riscossa; ma 
ritrattosi già il Danese era stato ucciso da uno de’suoi. Em- 
niingo, figliuol suo, conchiusc poi la pace con Carlo l’ anno 
appresso 811.^ Ancora in quest’ anno gli eserciti franchi fe- 
cero imprese contro gli Slavi oltre Elba, e in Pannonia, e in 
Brettagna. Furono probabilmente condotti da Carlo il gio- 
vane, re di quelle parli. Il quale, morto addi 4 dicembre di 
quell’anno, lasciò Carlo imperatore con un solo figlio. Lodo- 
vico re d’ Aquilania.* 

< MuraL, 810 e 813. 

* Murai., an. 810-811. 
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Quindi forse lan(o più s* affrellò Carlo a conchiuder paci 
con Culli i suoi nimici. Per Michele nuovo imperator orien- 
tale la conchiusero tre ainbasciadori suoi in Aquisgrana. 
Dicono gli annali de’ Franchi che Carlo restituì Venezia 
all’Impero Orientale, e i Veneziani che furono allora co- 
slrelti a un tributo annuo al regno d’ Italia. Firmata la pare 
nella chiesa d’Aquisgrana, i Greci acclamarono Carlo in ior 
lingua Imperatore e Re. Quindi, o a cagion di confini co- 
muni tra Roma e Napoli, o per guarentigia e nuova forza 
al patto, furono gli ambasciatori a Roma e la fecero firmare 
dal papa in San Pietro. Ancora in questo anno fé pace e 
promessa di un tributo annuo di 28,000 soldi d’oro Gri- 
moaldo Horesaig duca o principe di Benevento; e fece 
tregua per tre anni /Vbulag re moro di Cordova. Tuttavia 
anche in quest’ anno i Saraceni fecero un’ impresa contro 
Sardegna e Corsica. E dicesi che indotto da questa necessità e 
probabilmente da quelle di sua famiglia, ('.arlo si determi- 
nasse a mandare in Italia Bernardo figliuolo di Pipino re, 
che finora era rimasto in Aquisgrana ; e come pare nem- 
meno era stalo dichiaralo re. Fu dichiarato ora in dieta 
ad Aquisgrana, ed egli in quest’ anno 812 incominciò poi a 
numerar quelli del suo regno. Fu mandato con esso a Italia 
Valla, il fratello di Adalardo che dicemmo primo consiglierò 
di re Pipino. 

[813.] Provveduto così al regno d’ Italia, Carlo provvide 
al rimanente de’ suoi Stali e all’Impero. Nè il regno di 
Francia e Germania settentrionale, rimasto orbo di re per 
la morte di Carlo il Giovane senza figliuoli, fu diviso tra gli 
altri duo regni d’Italia e d’ Aquilania, come era accennalo 
dalla divisione dell’ anno 806. Perchè non erano a que’ tempi 
stabiliti i diritti di succe.ssione e di rappresentazione come 
il furono poi; ‘ e premorto Pipino, parve mollo che si lasciasse 
al suo figliuolo Italia; a cui non trovo se fosse o no lasciala 
Baviera. Tranne queste poi, lutto il rimanenle fu certo la- 
scialo a Ludovico re d’Aquìlania solo superstite de’ Ire fra- 

■ Tcstamcnlo e dispoiisione di Teiorì fatU da Carlo fanno 811. Vedi 
Mur., 8». 811 , p. 479, Siim. p. 414. Eginhard , Vedi p. 102. 
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ielii. AI quale pure Carlo non lungi di suo termine destinò 
lasciare l’ impero. Perciò nell’ agosto 813 chiamatolo ad 
Aqiiisgrana, lo presentò in dieta generale a’ vescovi, abbati, 
conti e signori francesi, domandando loro di costituirlo re ed 
impcradore. Consentirono essi e consenti il popolo. Carlo 
fece al Ogiiuolo una esortazione su’ suoi doveri verso la 
chiesa, e i sudditi, e la famiglia; gli raccomandò i suoi tre 
fratelli bastardi Dragone, Tcuderico ed Ugone, e poi gli co- 
mandò di prendere egli stesso una corona d’ oro simile alla 
propria, posta sull’altare della basilica. Presela egli, se la 
pose in capo gridando il popolo Viva I’ Imperatore Ludo- 
vico. Cosi narrano gli storici francesi; nè da essi o da altri 
è fatta parola di Roma, o popolo o pontefice romano, nè di 
niuna loro concorrenza e conferma, nè prima nè allora nè 
poi. Cosi poco necessaria pareva già tutta quella cerimonia 
ed apparenza trovala tredici anni prima, e in cosi poco 
tempo e in una sol volta era già passato il diritto di conce- 
der l’Impero dei Romani, agli estremi di Francia e di Ger- 
mania.^ 

Carlo era attempato d’anni 71, ma già cosi infiacchito, 
che, andando e tornando dalla basilica, ebbe a farsi reggere 
sulle braccia del Qgliuolo. Tuttavia rimandollo ad Aquitania, 
secondo era solito ogni anno rimandare i figliuoli a’ior regni 
e loro imprese. Nè Ludovico fecene alcuna quest’ anno; e i 
Mori di Spagna o d’ Affrica predarono od assalirono Corsica, 
Sardegna, Civitavecchia, Nizza , Lampedusa e Ponza, e mi- 
nacciarono Sicilia, onde corsero loro contro i Greci. L’im- 
peratore tenne o fece tenere vari concili provinciali in 
Francia su cose di disciplina ecclesiastica. Del resto, diessi 
al solilo esercizio della caccia, e tornò ad Aquisgrana in- 
torno al principio di novembre. Ma in gennaio 814, ammalò 
(uscendo del bagno) di febbre violenta; vielossi il cibo, bevve 
come solea ammalalo; ma preso di dolor di costa e pleurisia, 
si fece dare la communione da Ildebrando, e il di appresso 
tentato invano di sollevar la destra a fare il segno della 
croce, e non potendo, compose le membra all’eterno riposo, 
chiuse gli occhi, ripetè a bassa voce, tn manus luas, Do- 

* MuraL 813, Siam, p, 416. 
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mine, commendo tpirilum meum, e spirò. Era il seUimo 
giorno di sua lualallia, addi 28 gennaio 814, 1’ anno 71 del- 
l’elà sua, 47 del suo regno in Francia, 43 in Lombardia, 
14 del suo impero occidentale. Fu sepolto nella basilica da 
lui edificala a Nostra Donna in Aquisgrana. * 

Capo XV. — Legislanione di Carlo, ’ 

Delle sue gesta, e de’ suoi costumi, ho dello più lun- 
gamente del consueto tratto dall’ importanza del soggetto. 
Resta a dir delle leggi, tanto più importanti, che da esso a’ no- 
stri tempi, mai più non si fece un rivolgimento cosi grande 
dlcose e popoli ; onde, chi bene intendesse le leggi e i diritti 
e le condizioni delle persone al tempo di Ciarlo ; molto più 
agevolmente intenderebbe tutte le cose che seguono. È stalo 
osservato giustamente, da chi non segui poi la propria os- 
servazione (Sism.), che ogni scrittore fecesi come un Carlo- 
magno suo proprio, a cui attribuì quanto credea buono in 
legislazione; e cosi molli credendo buone molle cose contrarie, 
glie le attribuirono. Ma osta la lontananza e l’oscurità de’tem- 
pi, e la confusione delle diverse legislazioni trovate e mutate 
da Carlo. Perchè altra era Francia, altra Germania, altra 
Italia come le trovò, ed altra lasciò ognuna di esse. Nè puossi 
da noi, benché ad Italia attendendo, tralasciare le altre del 
tutto. In tutti i suoi regni, Carlo, ammaestrato dalla sperienza 
de’Merovingi, e dietro l’esempio di suo padre, tenne i grandi 
in dovere; ed ogni volta che uno di essi fece qualche mossa, 
egli lasciò qualunque conquista od impresa nuova avesse 
per le mani, e v’accorse. Ancora un altro buon modo che 
usò di tenere in dovere i grandi, fu quello di richiamare lo 
stato a’ suoi principj germanici, adunando frequenti consi- 

* Murai. 813 , Siam. p. 417. 

* Siim. tomo II, p. 420 . — BoutatnvilUrs, Mèm. Bist. tomoi, p. 113 . 
— Mably, Observations sur l'Bisl. de France, \iv II,cap 2 , p. 56 . — Velly, 
Bisl. de France, tomo I , p. 265 . — Montcìq , Esprit des Lois, liv. XXXI, 
cb. 18, 19 e srg. — Guiaot, Observalians sur PfJist. de France . — Thierry, 
Letlres sur l’Hist. de Frante, XII, XII, XIV. — Drnina , Riv. d'Italia, 
lib. Vili, cap. 2, — Mur, Ani. Italiane, io priocipio di quasi tutte le distei- 
taiioni. 
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gli generali o placiti ; non vi erano chiamati altri che 
grandi; ma i grandi sono men perigliosi ed usurpatori 
raccolti che dispersi. Tuttavia succedendo come vedremo 
cosi prontamente un’usurpazione nuova e generale di 
grandi in tutti i regni lasciati da lui, puossi credere che 
egli ne lasciasse i semi. Nè furono altri, che la diversità 
delle nazioni riunite sotto il suo scettro ma tendenti sem- 
pre a disunirsi, e la grandezza di que’ medesimi stati, pro- 
porzionata a lui, a suo grande ingegno, a sua grandissima 
attività; ma che ninno de’ successori a cui toccò tutto, 
fu capace di reggere, e che quelli che se lo divisero, 
straziarono. Perchè questo è il gran danno delle gran con- 
quiste fatte a un tratto, che le cose e gli uomini non 
hanno avuto agio ad adattarvisi. Nè dee credersi che 
fosse allora costituito un governo regolare dove ogni uomo 
avea suo utTicio, come era l’antico impero romano, o come 
sono i regni d’ oggidì. Ma ogni duca, ogni conte, ogni 
vescovo, ed ogni comune, faceva quanto era a suo senno nel 
circondario di sua autorità, finché non facendo a senno del 
Principe questi per i suoi messi il riprendeva e faceva tor- 
nare a suo ufficio ; ond’ era, cred’ io, allora 1 ’ autorità piutto- 
sto repressiva, mentre ora ella è anzi eccitativa. Quindi poi 
non è a meravigliare che sottentrando un’autorità meno vi- 
gilante 0 meno centrale, ognuno facesse ogni di più a pro- 
prio senno, ed il senno o voler del principe andasse in disuso. 
Ancora un gran danno e mal esempio, introdotto da’ primi 
Carolingi, e che rovinò i seguenti, fu l’autorità data o la- 
sciata prendere in cose temporali agli ecclesiastici. Nè vo- 
glio dire l’ autorità data al Papa sul patrimonio di San Pie- 
tro e lasciala in Roma, nè nemmeno quella data ad alcuni 
vescovi 0 monasteri di Germania; chè, come io dissi, io non 
veggo incompatibilità di autorità suprema temporale negli 
ecclesiastici. Ma se gli ecclesiastici possono ricevere stati e 
regni, non credo che possano o debbano dare gli altrui, 
e questo fecero i vescovi e papi per la prima volta sotto 
i Carolingi, e d’accordo con essi; in breve poi fecero contro 
i suoi successori. Quindi venne quella confusione e disputa 
continua per tanti secoli del sacerdozio e dell’ Impero, e 
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quelle usurpazioni reciproche che insanguinarono Europa, e 
principalmente Italia. 

Le leggi di Carlo furono, come il suo governo, meno 
fatte dietro un piano od ordine preconcetto, che come portava 
l’ occorrenza, secondo che or qua or là pareva necessario ri- 
parare agli ostacoli. Son tutte fatte in adunanza o placito, e 
sono chiamatecapitolari. Nè questi trattano ognuno di una co- 
sa ; ma in ogni capitolare sono riuniti tutti gli ordini statuiti in 
un anno, o almeno in un placito; appunto come si pratica 
' anch’oggi nel parlamento e nel regno d’Inghilterra. Son 
fatti da lui, dopo che invecchiato ed assunto all’ Impero fece 
meno imprese, e parve attender più ad ordinare e difendere 
che ad ampliare gli Stati, dall’anno 801 all’ 814. Paiono a 
molli, pieni di multa sapienza e pietà, perché vi son fre- 
quenti le esortazioni a’ doveri di morale e religione; ma noto 
è le leggi dover essere poche e scevre di sitTatte esortazioni ; 
siccome quelle a cui appartiene non consigliare ma ordinare. 
La maggior parte delle leggi son di cose ecclesiastiche. Sono 
dispensati gli ecclesiastici dal servizio militare;* limitato il 
diritto di asilo, cosicché par riserbato prudentemente a pro- 
teggere il rifuggilo più contro l’ira d’un nemico privato che 
contro la giustizia da rendersi, ’ assicurala al popolo e al clero 
la elezione de’ vescovi,’’ separala la giurisdizione ecclesiastica 
dalla civile. * Ma la più importante novità nelle cose eccle- 
siastiche, fu l’essere chiamati i vescovi ed abbati ai placiti, 
e a tutti i negbzj di stalo molto più frequentemente che non 
erano stati mai in Francia; tanto più in Italia dove non 
erano dai Longobardi chiamati del tutto mai. 

Sotto il re, erano duchi in molti luoghi di Francia e 
d’Italia; e gli uni e gli altri quando erano su’ limili o mar- 
che incominciarono allora a dirsi marchesi; cosi i duchi o 
conti del IViuli. Del resto, incominciarono a confondersi an- 
che, e non esser dappiù l’un che l’ altro i titoli di duca e 
conte. Cosi negli anni 812 e 813, trovasi falla menzione d’un 

* N. 803. Baluz , tomo I , p. 405. 

* N. 803. Ibid., pag. 387 , § 2 , 3. 

* 803, 16, §2. 

* Note It e 13, a lib. II, cap.2,p.22i e aeg. delle oisenrazioDi del Mabljr. 



Digitized by Google 



» 



[810-814] I CAROLINGI. 109 

Bonifazio conte di Lacca, e duca di Toscana. Quindi più che 
mai impossibile a far uno elenco di Ducati o Contadi esistenti 
allora in Italia. (Mur. a c. 813, pasr. 487.) Del resto, qualun- 
que fosse r amministrazione pubblica, reggevasi meno per 
questi ufTìciali ordinarti, che per quelli già sovente menzio- 
nati Messi Dominici e Imperiali. Di questi, che per lo più 
erano due, uno sempre ecclesiastico, trovasi che dove- 
vano visitare il loro distretto ogni tre mesi, e tenervi i pla- 
citi minori ossieno giudizj; e farsi rendere i conti delle ville 
reali o del palrimonio del Re. ‘ Del resto, in Italia più non 
trovasi il titolo di Sculthais, ma invece quello di Scabini che 
pare assolutamente il medesimo. Di contribuzioni pubbliche 
non se ne trovano più sotto Carlo, che sotto i predecessori 
Franchi o Longobardi; e l'entrate regie furono certo sup- 
plite come prima dalle prede falle al nemico, dalle multe im- 
poste a’ colpevoli, e dai demanj regj. Del governo di questi, 
è famoso un capitolare che entrando in più minuti partico- 
lari ordina si vendano le uova ec. 

Nella condizione di tutta la nazione, non pare che si fa- 
cesse mutazione; in Italia continuano a mentovarsi arimanni, 
liberi, liberti, aidii, servi; gli aidii son chiamali poi anche 
vassi o vassalli. Densi due nomi nuovi, se noi furon le cose, 
sono i Benefica e Signori. Dei Benefica, che furon più lardi 
chiamati feudi, ed erano, come porta il nome, beni, impie- 
ghi, carichi o diritti qualunque conceduti dal principe sotto 
condizione d’un servigio militare, non vorrei dire che non 
vi stessero prima di Carlo. Sotto lui, già ne vedemmo un 
esempio nella divisione dell’Impero dell’anno 806, in cui è 

• An.8t9,cap. 3,§4, 8, p. 497, 498, an. 802, § 1, p 363, Chron. 
Moisaac, an. 802, p. 80 , Cointius, an. 802, n 9. Qui il manoscritlo portara 
una parola indecifrahite : lemlira che debba dirsi patrimonio del Be. perchè ve* 
rameole i tlissi regii dovevano rivedere i conli e vigilare anche sa questo; come 
si ha dai seguenti Articoli dei Capitolari. 

Capituiare lertìum » § 7. non soìam beneficia Episcoporum , Ahhatnm^ 
Ahbatissmrnm atqut Comiinm sive Vassallorum nostrorum , sed eliam nostri 
fisci describantnr. 

idem, § IO. Ut Missi nostri census nostros diligenter perguirant , nnde^ 
cumqne antiqnUus venire ad pnrlem regis so/ehant; sintililer et freda. (Balu* 
tìus, tom. I, pag. 109.) [Nota dell* A w. 3/, Tabarrini.) 
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proibito a prender benefìcio da dae de’ re fìj^iiuoli di Carlo. 
Lo stesso è da dirsi dei Signori: o s’intendano i duchi e 
i conti, 0 qualunque titolato aveva sotto sè molti beneficiati o 
molti arimanni. Certo poi i beneficiati essere i primi chiamali 
alla guerra; ‘ ma ogni uomo posseditore di Ire mansi, e più, 
era obbligalo pure d’ire in persona; ogni minor posseditore di 
contribuire secondo sua parie al servigio di guerra; chi non 
andava, pagava come pure chi andava a ragione di cinque 
soldi d’oro ad ogni marcia.* Doveva ognuno recar seco una 
lancia e uno scudo, ed un arco a due corde e dodici quadrella, 
e alcuni viveri. * Chiamavasi con voce germanica heribanno 
la chiamala all’esercito, e colla medesima la multa esorbi- 
tante di sessanta soldi d’oro: chi non pagava era ridotto a 
servitù finché pagasse, ma a chi moriva prima, erano assolti 
i beni e i figliuoli.^ Queste poi non furono obbligazioni senza 
ctTetlo, e le frequenti guerre di Carlo dovettero certamente 
essere gravissimo peso a tulli i popoli. Del resto, in Francia 
e in Italia, non fu tentala nè ideala ninna legislazione uni- 
versale ed uniforme, e non solo ogni nazione, ma ogni uo- 
mo continuò a vivere e farsi giudicare, come prima, secondo 
la legge sua. Anche alcuni capitolari sono particolari a un 
paese solo. Quelli particolari ad Italia, non sono di grande 
importanza. 

Ora, qualunque fosse lo stalo e la felicità de’ popoli sotto 
a Carlo Imperadore, certo è, la potenza, le gesta, l’ ingegno, 
la virtù e la sapienza di lui essere stali grandissimi, consi- 
derali assolutamente rispetto a qualunque tempo; più grandi 
ancora, rispetto alle età e agli uomini che precedettero e che 
seguirono. E ne furono i posteri di tutti i luoghi e di tulli 
i tempi in sitTalto modo colpiti, cbe lutti il dissero grande, e 
con si universale consenso, che ne rimase il titolo unito 
sempre, e quasi fatto una parola sola col nome; e fu in 
ogni lingua chiamato Carlomagno. Ancora dalle sue gesta 
cantale in piazza popolarescamente esagerate e favoleggiale, 

* Bjiat, an. 807, cap. V, tomo I, p. 457. 

* Ad. 807 , art. 5. 

i Ad. 813,$ 9, p. 508. 

* Ad. 819, cap. S,p. 493. 
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dicesi venuto il nome di ciarlatano. Né, come d’Èrcole ap- 
presso agli antichi, niun nome e ninna gloria presso ai 
moderni, fu cosi universale durevole o popolare come quella 
di Carlomagno. Ad Aquisgrana è fatta ancora sua festa non 
abolita, nè autorizzala mai. 



Capo ultimo. — Stato civile degli Italiani ne' diversi stati 
della Penisola. 



Manca tuttavia una storia di Carlomagno compiuta, 
ed adeguata alla grandezza veramente meravigliosa, e 
che parrà tanto più quanto più si studierà, di tanto uo- 
mo, ed all’ importanza veramente europea dell’ univer- 
sa! rivolgimento fallo e lasciato da lui. Certo un mondo 
di storie è nella vita di esso. Ma se non mi sia venuto 
meno l’intento, io ho quanto portava il mio assunto de- 
scritto già nel corso della mia narrazione, la persona, il 
governo, e la grandezza di lui; ed anche le mutazioni prin- 
cipali che recò all’Italia. Ma non ho saputo farci entrar 
le mutazioni più particolari che dovettero venire da lui, e al 
suo regnare nella vita cittadina e privala degli Italiani. 
Quindi forza è che io mi fermi qui a farne un breve cenno;, 
il quale, ben so, parrà soverchio e dimorante la narra- 
zione a coloro che la vorrebbero sempre facile a leggersi, e 
non bastante a quegli altri che nella storia vorrebbero trovare 
ogni cosa. Ma farollo in modo, se mi riesca l’intento, che’ 
soddisfaccia alla curiosità de’ leggitori cólti e discreti, i quali 
leggono le storie per quello che sono, cenno delle cose più 
importanti di ogni età, e che non pretendono in una storia, 
0 la rapidità de’ compendi, o la esattezza delle dissertazioni. 
Non v’è rimedior la via di mezzo tanto vituperata a’ di 
nostri dagli amatori degli estremi, si vuol por seguire tal- 
volta; cosi la sapess’ io. 

Nel secondo libro che tratta de’ Longobardi io lasciai 
dubbio se lotti i Romani fossero da essi spenti, o menomali 
delia loro prima libertà, e piena proprietà. Un nuovo erudi- 
tissimo Storico mi fu largo dappoi della sua opinione asso- 
luta che cosi fosse veramente, ed io m’accosto a lui oramai. 
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Ad ogni modo, conquistale poi alcune province dell’ esarcato 
e poi tutto da’Longobardi, ivi pare che rimanessero in piena 
libertà e proprietà molli Romani; e restando forse non poche 
di tali città sotto il regno Longobardo, a malgrado delle 
restituzioni a San Pietro, pare che dovettero rimanere i Ro- 
mani liberi e proprietari. Ma pogniamo che anche questo 
non sia; cioè che tulle le città dell’ esarcato fossero da Car- 
lomagno restituite a San Pietro, e non rimanesse del regno 
di Longobardia se non le antiche e primitive in che non 
erano Romani pienamente liberi e proprietari; certo pure 
ne rimarrà almeno che i Romani di questi Stali della Chie- 
sa, considerali ormai come amici poterono venire, e viver li- 
beri, e posseder pienamente nel regno Longobardo; onde- 
chè in conclusione la questione non imporla più per l’età a 
che noi siamo giunti, ed io tengo che assolutamente vi fos- 
sero nel regno di Longobardia sudditi romani insieme co’ 
Longobardi. Inoltre, e per la medesima ragione della libertà 
di stabilirsi le persone d’ un popolo in mezzo a un altro con- 
soggetto di Carlomagno, certo è che d’ allora in poi pur vi 
furono in Italia Franchi, e probabilmente pur Tedeschi e 
Visigoti. Tulli questi vissero, secondo l'anlichissimo costu- 
me barbarico quando non si spegneva il nome de’ vinti, 
ognuno sotto la propria legge; costume benigno cerlatnente 
e che ritrae tuli’ altro che quella barbarie troppo sovente 
presa per sinonimo di crudeltà; imperciocché anzi questo fu 
uso certamente troppo benigno,'posciachè dovette produrre 
e produsse una confusione di leggi e giudizi e costumi per 
più secoli, e l’altro danno contrario e non minore di man- 
tenere la diversità, e quindi I’ antica nimicizia delle schiat- 
te. Ma ad ogni modo bene pel motivo, o male per relTelto, 
cosi fu. Quindi in ogni negozio, in ogni città, in ogni con- 
tratto, in ogni particolare della vita, fu forza distinguere di 
che schiatta fosse ognuno; e giudici, notai e contraenti do- 
vettero perpetuamente domandarsi r uno all’altro di che 
schiatte fossero, e sotto che legge vivessero. Quindi le pro- 
fessioni di leggi che non erano necessarie sotto i Longobardi, 
c di vero non si trovano sotto essi, ma divennero necessarie 
e si trovano poco tempo dopo Carlomagno. Questa diver- 
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»ità dì schiatte e di leggi è il primo fatto di che si vaol tenere 
conto per ihtendere la vita privata degli Italiani di quel 
tempo. 

Ma non è tutto; un' altra qualità di persone e di leggi 
pur vi è; gli ecclesiastici. Questi veramente negli affari ci- 
vili professavano la legge romana. Ma e questa legge stessa, 
e gli nsi aggiùntivi immemorialmenle, e le nuove conces- 
sioni li esentavano per cosi dire dalla legge stessa, o per ser- 
virsi del termine d’ullora, ne concedevano loro l'immuni- 
tà. lo non entrerò certo nella disputa teologica scie immu- 
nità sieno di diritto divino od umano; nè nemmeno in quella 
storica quando e dove incominciassero. Certo ai tempi in che 
siam giunti, fosse regola od eccezione, diritto od usurpazione, 
ì fatti erano questi per le due specie d’ immunità. Per la im- 
munità dei giudìzi gli ecclesiastici non erano giudicati dai 
giudici inferiori nè dal conte, ma dal vescovo solo, non anda- 
vano all’ oste, non pagavano l’eribanno, nè il censo, nè le 
altre contribuzioni che vedremo. Tanto meno il vescovo 
non era giudicalo dal conte, ma lo era dai messi domenici 
e dal re, come lo dice chiaramente il Capiiolario; eppercìò 
pure dal messo domìnìco che rappresentava e quasi portava 
seco la potenza regia. Ma noi vedemmo appresso al re assi- 
stere il cappellano assomigliato agli apocrisari, epperciò 
avente forse le facoltà di Roma; e i messi dominici sendo 
per lo più ecclesiastici avevano forse anche tali facoltà. Del 
resto non è ella forse soverchia pretensione voler trovare 
regolarità in questi tempi e con quegli uomini? Ecco un 
fallo che prova tale irregolarità 

Che anzi i servi, gli aldi, i vassi della Chiesa parteci- 
pavano a questa immunità. Quindi l’uso che appunto qui in- 
comincia di donare le proprie terre alla chiesa, per quindi 
riceverle come vassi di essa. Uso che s’ andò stendendo 
come tutti gli altri del vassallaggio, e che accrescendo come 
vedremo nei secoli seguenti smisuratamente le ricchezze e 
la potenza della Chiesa, ebbe importantissime conseguenze, 
le une cattive, come succede, le altre buone, anzi s’io non 
m’inganno stupende ed importantissime. Certo agli uomini 
non è lecito mai produrre il male pel bene che ne deve segui- 
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re; ma nesii inscrulabiii disegni della Provvidenza è innega- 
bile rallernanle successione del bene e del male, questo pa- 
tito quello prodotto, e questo prodotto in modo che agli occhi 
corti nostri non si può nemmeno vedere come avrebbe po- 
tuto accadere il bene, se il male non avesse preceduto. 

INla se erano immuni le persone non lo erano le pro- 
prietà della Chiesa, o almeno non tulle quelle delle persone 
ecclesiastiche; chè questo appunto apparisce dall’uso degli 
avvocati delta Chiesa. Imperciocché non potendo le persone 
comparire ai giudizi, ne’ quali si giudicava dello cose lo- 
ro, fu necessario che avessero persone secolari per comparire 
in luogo loro, e cosi veramente successe; e questi si chia- 
marono Avvocali. 

Quindi eccettuati qui, come furono di fatto, gli ec- 
clesiastici dal diritto comune o civile, noi possiamo pro- 
gredire nella descrizione di esso. I servi, i liberti, gli 
aldi, sia che fossero di privali o del fisco, continuarono 
nella medesima condizione che s’è detto sotto i Longo- 
bardi. Ma nuova condizione di persone fu quella de’ Vassi : 
ne furono del re grandi e piccoli; i conti se avevano bene- 
ficj erano vassi del re; e in breve, e forse fin dalla morte di 
Carlomagno, il contado stesso fu consideralo come un benefi- 
zio, onde tulli i conti si dissero vassi deire. Ma i conti ave- 
vano pur essi vassi se davano loro in beneficio una parte de’ 
propri beni; già forse anche altri vassi regj poterono dare 
una parte del beneficio in soltobeneficio, a vassi propri. 
Quindi ecco già due gradi di vassallaggio; col tempo ne fu- 
rono molli più; e allora si distinsero pur co’ nomi, rima- 
nendo l'asso 0 vassallo denominazione universale e relativa 
a qualunque seniore; e si dissero poi ravassori, quasi trassi 
vassorum, vassi da aver vassi, coloro che difalli ne avevano, 
e valvassini 0 piccoli vassi gl’inferiori di tutti. Certo fu que- 
sta una istituzione fecondissima di risultali, e disordinalrice 
dello stalo, che anzi formò quasi stalo, o meglio infiniti stali 
nello stato, e infiniti principi sotto il principe. Già al tempo 
di Carlomagno veggiarao notali ne’ suoi capitolari molli 
abusi che ne vennero; negligenlare il beneficio pe’ propri, 
rivolger quello in questi. Ma il peggio fu quando all’ incon- 
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tro si rivolsero i proprii in beneGcj. Imperciocché come ve- 
demmo i secolari dar i propri alla Chiesa per riceverli poscia 
in beneficj ecclesiastici, cosi pure si fece per aver benefìcj 
secolari quando scemando o allontanando la potenza regia 
fu desiderato da molti d’aver per protezione una potenza 
più effettiva e più vicina. Ma questo danno non successe al 
tempo di Carlomagno. Egli ne portò solamente i semi in 
Italia coir introdurre i vassi. Quindi è tutta la origine del 
sistema , o per dir meglio della universale confusione feudale. 

Del resto Uomani, Franchi, Tedeschi, ognuno secondo la 
propria legge, servi, aldi, liberi, arimanni, vassi, ognuno se- 
condo la propria condizione, tutti erano, tranne gli ecclesia- 
stici, sotto i medesimi giudici. Il giudice inferiore era proba- 
bilmente il centenario o sculdascio, sia che fosse il medesimo, 
sia che fosse questo nelle città, quello nelle campagne. Giu- 
dicavano delle liti inferiori di in appello 

< Quando l’autore dettava quelle ultime pagine della sua storia alle quali 
nou pose l'ultima mano, non aveva per anco consultato tutti i documenti con- 
tempoTanei. Sembra che avesse io mente che vi fosse un Capitolare il quale defi- 
nisse esattamente queste competenze con cifre. L’ unico testo , anche a giudizio 
del Socigny e del Meycr, che parli di cifre è il seguente: 

Capituiare de partibus Saxoniae, ao. 789, § XXXI. Vedimus potestatem 
Comilibut banniim mitlere infra suo ministerto de faida voi majoribus caiisis 
in solidis scssaginla. De minoribus vero causis Comiiis baaniim in solidis duo- 
decim consUtiiimiis. 

Sull’autorità di questo Capitolare, sarebbe facile il riempire la lacuna 
della pag. H5 con le parole «di' dodici soldi n e quella della pag. 117 con 
le parole « olire ai sessanta soldi. » Ma tra che il Capitolare citalo ti riferisce 
alla Sassonia , tra che vi sono altri testi meno espliciti e più larghi, sarebbe 
da dubitarsi se la correzione foste esatta. Ed infatti alle competenze del Conte 
e dei Giudici minori da esso dipendenti si riferiscono i due seguenti lesti : 

In placito Cenlinari nemoad mortem ncque ad libertalem suam amitten- 
dam, aul ad res reddendas aul man.cipia, condamnetur j sed ista aul in 
preesentia Comitis aut Missorum noslrorum judicetnr. Capituiare tertium, 
ann. 812 , § 4. 

Utente Vicarios nulla criminalis aedo dejiniatur , nisi tantum levio- 
res causa que facile possimi judicarì. Et nullits in eorum judicio in servi- 
fio hominum conqnirat, sed per fdejussorem mittalur ad prasenliam Co- 
mills. Lee Lombarda Caroli Magni, Art. 69. 

Questi due Capitolari ed anche alcuni altri che te ne potrebbero citate , 
mostrano quanta incertezza siavi nel determinare le competenze dei giudici mi- 
nori e maggiorine! sistema germanico, e quante distinzioni occorrerebbe di fare 
per precisare i concetti. Lo tletso Meyer uella sua opera sull’ origine <le//e istitu- 



416 LIBRO TERZO. [810-S44} 

di queste cause minori, e in prima istanza per le maggiori 
accorrevano al conte; fin qui poco o nulla è mutalo dal 
tempo longobardo; se non è questo titolo di conte sottentralo 
a quello di duca dove questo era stato. Ma sotto i Longo- 
bardi il duca 0 conte giudicava assolutamente senza aiuto 
di assessori, senza adunanza nè presenza di popolo. All’ in- 
contro Carlomagno avendo introdotti i modi franchi più 
larghi, i giudicj de’ conti incominciarono secondo tali modi 
a farsi nelle adunanze, dette placiti o malli e col concorso 
degli scabini. Imperciocché ben dicemmo che di questi si 
trovano già sotto i Longobardi, ma si trovano in pochis- 
simi documenti, la cui autenticità è contrastata, e ad ogni 
modo anche in questi non sono più che testimoni di contrat- 
ti. All’ incoptro d’ora in poi si trovano come assessori, e 
assolutamente corrispondenti ai Rachimburgi o Katimburgi 
che pure erano assessori antichissimi ne’ giudicj franchi. 
Ecco poi un curioso fatto. Dal tempo di Carlomagno, mentre 
compariscono gli Scabini come nuovi assessori in Italia, spa- 
riscono i rachimburgi di Francia, o per dir meglio essi pren- 
dono il nome di scabini, il quale fu cosi generalizzalo a 
tutta Europa. Ora salendo come sempre si vuole alle etimo- 
f logie tedesche troviamo che i Schefferi, nome vero antico e 
ancora al presente degli Scabini, furono e sono quasi giu- 
dici e provveditori eletti volontariamente d’ un comune, 

^ d’una compagnia, d’ un corpo di mestieri ec.; troviamo che 
i Rachimburgi loro simili in Francia, furono più antica- 
mente detti Rathenburgii, che si può credere volesse dir 
cittadini, borghesi, consiglieri. Quindi seguendo la con- 
gettura da me fatta al libro secondo io crederei che sempre 
tutti i barbari lasciassero od anzi creassero quando non li 
trovavano de’ consiglieri cittadini ad amministrare le entrate 

tioni gittdiciarie , dopo avere luDgameote trattalo questo argomento, è costretto 
a concludere, che mentre sappiamo quali erano le accuse delle quali era vietato 
il conoscere ai giudici inferiori , non troviamo alcuna legge clic limiti la giuris- 
diiione dei giudici superiori. Kd egli tiene opinione che il tiihunalc del Conte 
potesse decidere anche le cause che sarchhero state di compctcnia del Vicario o 
del Centenario, senta peraltro che questi potessero alla lor volta decidere le 
cause riservate al Conte. Meyer , liti. Il , Cap XVI , in fiue. (Nota dell’ Avv. ì/f. 
Tabarrini). 
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delle città, a dare il loro terzo di tali entrate ec; che abo- 
liti i tanti nomi romani di rettori, consoli, dunviri, di- 
fensori, decurioni ec., chiamassersi tutti quanti con un solo 
nome, in Francia di Rachimhurgi, in Longobardia di Sca- 
bini;che in Francia fossero chiamali sempre a’giudicj, che 
in Longobardia noi fossero; che venuto Carlomagno in Ita- 
lia estendesse a questa l’uso di chiamare gli Scabini al giu- 
dicio, e per qualunque ragione poi mutasse in Francia il 
nome Franco in quello degli Scabini forse come meno bar- 
baro, forse come più adattato alle loro funzioni. Ad ogni 
modo che gli scabini fossero assessori di giudicj appare da 
mille luoghi delle leggi e di documenti; che non fossero as- 
sessori scelti a tempo, evolta per volta, appare dal capiloia- 
rio dove appunto è prescritto che mancando i sette Scabini 
necessari a fare il giudicio si eleggessero degli assessori lem- 
porari; che fossero eletti dal popolo, si vede dall’altro capi- 
tolario che prescrive tal elezione; che fossero permanenti e 
formassero una condizione di persone, appare dagli atti 
dove si firmano con tal qualità senza esercitare 1’ utTìcio 
d’ assessori; ondechè essendo utTìciali assistenti in giudizio 
permanenti eletti dal popolo, già parrebbe certo che non 
potessero esser altro che ufTiciali municipali. Ma s’ aggiugne 
più; il trovare di continuo il nome di Scabini di Firenze, di 
Lucca, di questa o quella città. Io non so veramente che 
potessero essere se non ulllciali municipali, non assistenti 
prima di Carlomagno e dopo lui assistenti ai giudicj. 

Ma dicemmo che oltre gli asses.sori pure a.ssisteva il po- 
polo in adunanze delle piacili o malli. Contesero gli scrittori 
per sapere la differenza di questi due nomi, e se fossero due 
diverse specie di adunanze. Io al solito crcdoli due nomi 
l’uno tedesco, l’altro latino della medesima cosa. Mallo 
vien da Mahì, banchetto, e certo veggiaino da Tacito e poi 
da Ilincmaroche banchettavano alle adunanze i Germani ed 
i Franchi. Ma le adunanze regie e universali sempre si dis- 
sero Placiti, e non mai Malli eh’ io sappia; quelle di conti 
forse promiscuamente l’uno e l’altro. Tulli da principio 
probabilmente venivano al mallo; poi divezzandosi quelle 
genti dagli usi antichi, non che trascurarlo vi ripugnavano. 
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Allora vi fu posta una multa, e pare che di questa usando i 
conti tiranneggiassero i loro uomini. Quindi il capitolano di 
Carlomagno che dichiara soli obbligali di venire gli scabini 
e poi i litiganti. Chiamare al placito da un privato un pri- 
vato dicevasi mnnin, v’eran semplici pene pecchi non ve- 
niva. Chiamarlo dal conte dicevasi bannin, e chi non obbe- 
diva incorreva una multa. 

Al placito del conte Pon poteva essere giudicato oltre 

‘ Per le cose superiori s’aspettava la venula, e 

il placito convocato dal messo dominico. Ma ivi non si giu- 
dicavano gli affari maggiori del conte, del vescovo ec. Que- 
sti erano chiamati al palazzo regio. Qui poi era il conte 
palatino e il re stesso. Di questi già dicemmo quando de- 
scrivemmo la potenza scendente dal sommo all’imo; questi 
di nuovo incontriamo descrivendo a rovescio la vita civile 
dall’imo al sommo. 

Io non so se mi sia venuto fatto di dar un’ idea di que- 
sta vita civile degli Italiani sotto il regno Longobardo di 
Carlomagno. Vivevano i resti de’ Goti e barbari antichi, 
resti de’ Romani o reliquie di abitanti, e venuti dalle pro- 
vince circonvicine; il grosso della gente Longobarda, molli 
vassi e il piu de’ conti e de’ potenti nuovi Franchi tulli in- 
sieme l’uno appresso all’altro, e tuttavìa ognuno colla pro- 
pria legge; e poi gli ecclesiastici eoa quasi piena immu- 
nità personale, ed immunità di proprietà ora più ora meno 
estesa secondo l’ occorrenza. Vivevano molli nelle città con 
magistrali propri polenti solamente a distribuir alcune 
lasse locali, a fare spese locali, ma pe’giudicj sottoposti 
a’Ior sculdasci e poi a’ conti, questi aiutati dagli sca- 
bini. Ne’ campi, nelle ville, pe’ contadi (chè di qua venne il 
nome) vivevano nelle loro manse accerchiali di servi as- 
soluti vendibili, e di aldi o servi della gleba, coltivando beni 
loro propri, o i benefìcj; e cosi semplici uomini liberi o 
vassi. Nasceva fra lutti questi un piato? e dovevano nascer 
frequentissimi, fra tante generazioni c diversità d’ uomini, 
e di leggi, e di proprietà. Andavasi dal centenario o dallo 
sculdascio per le cose minori. Erano cose dappiù o non dif- 

^ Vedi la nota a pag. il5. 
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finilc da quelli? AspeUavasi una delle stagioni de’ piacili co- 
inilali. Ivi accorrevano i litiganti, ivi gli Scabini; fu gran 
fortuna o compenso della inlricalezza delle leggi: erano al- 
meno semplici i giudicii e pronunciavansi subito. Poi era 
la stagione del viaggio del messo dominico, questi veniva: 
era un gran signore, un palatino, un fedele, un commen- 
sale del re. Immagini ognuno che potenza doveva esercitare, 
che aspettazione destare. Prendeva albergo dove gli pareva; 
davasi il fodio da tulli tranne dagli ecclesiastici. Era rego- 
lato; ma Dio sa se egli superiore a tutti poteva essere rego- 
lato. Conti, vescovi e tutti dipendevano da lui. Poi venivano 
di tempo in tempo le decimale, il barino all’ oste. Allora ac- 
correva ogni vasso, ogni libero che aveva una mansa o più; 
i minori proprietari s’univano fra essi a partir uno: l’oste 
bandito, chi non andava era punito di multa; chi era all’ oste 
e il lasciava, di morte. Era regolalo chi doveva aver ca- 
vallo, chi la brunia o celata. Queste e l’armi non si pote- 
vano vendere fuori di stalo. In lutto la vita era libera anzi 
che no; non di quella libertà antica sfrenala in Alene, re- 
golare a Sparla, regolala a Roma, cittadina, patria, comples- 
siva appresso lutti; ma una libertà sregolata, tutta indivi- 
duale, germanica. Gli antichi repubblicani erano liberi, cioè 
securi dalla potenza, sotto leggi stabilissime; questi servi 
d’ ogni polente sotto leggi larghe. Che miracolo che i po- 
tenti diventassero in breve prepotenti? Carlomagno potente 
esso, certo di tener i potenti quantunque lontani, non te- 
mette dare gran parte della sua potenza ai delegati suoi. Ma 
questa fu fondata e costituita; la centrale era temporaria, 
individuale, tutta nella su.a mano, forza di sua mano o pro- 
priamente della sua mente; cessala la quale cessò la potenza 
centrale e scoppiò d’ ogni parte la potenza già diffusa agli 
estremi. Era come un albero troppo rapidamente cresciuto 
che spigne il sugo agli estremi, e fa frondi e frutta precoci, 
sembra in forza, in gran vigore; ma in breve cessa la vita al 
tronco, muore con esso, e rami e fronde muoiono pure, 
ovvero s’ abbarbicano in terra e spingono ognuno virgulti 
suoi; e vivono poi di vita propria. Questo fu il destino del- 
r imperio di Carlomagno. 
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' Del (ulto diversi in origine ma pure raccoslanlisi a que- 
sti costumi, erano quelli dell’ Italia Romana, Roma, Raven- 
na, la Pentapoli, l’Emilia, quelli stati in somma che non 
saprei dire dell’ Imperio romano, perché certo il papa li 
governava più che l’ impero; non della repubblica romana 
che mai non comprese se non il Ducalo di Roma, e non 
si disse nemmeno più quasi nemmeno di questo; non an- 
cora poi assolutamente Stati delia Chiesa poiché l’ Impera- 
dore v’aveva un’autorità non solo di diritto, ma pur tal- 
volta di fatto, giudicandovi quando v’era, come vedemmo, 
in Roma stessa. Benché essendo questo caso dell’Imperatore 
presente la sola eccezione al governo del papa; e non potendo 
in quegli stati né i conti, né i duchi, né nemmeno credo 
i messi imperiali; quegli Stali, salva quella sola eccezione 
da tenere a mente, ben credo che si possano dire Stali della 
Chiesa, e infatti furono delti Città, Giudiciarie, Giustizie, 
Province della Chiesa. In questi adunque non erano Longo- 
bardi possidenti né di tutte né del più delle terre, non Fran- 
chi od altri vassi del re di Longobardia, con Romani gar- 
ganzi che facessero eccezione; anzi (ulta la popolazione era 
romana, e l’ eccezione era di Longobardi e di Franchi, e poi 
di Sassoni ed altri. Questi nella città di Roma e in Ravenna 
formavano corporazioni che erano dette scuole, e probabil- 
mente erano sotto la protezione speciale dell’ imperadorc 
re, e si reggevano forse, seguendo il costume universale di 
que’ tempi, secondo le leggi proprie. Nelle città minori e 
nelle campagne non si trova nulla; certo più per difetto di 
memorie che per non esserne state. Di nuovo gli ecclesiastici 
essendo qui i principali e non eccezione, non avevano certo 
il medesimo modo d’ immunità dal governo politico, benché 
dovettero averla come esenzione dai giudici civili che or 
ora diremo. Né le condizioni di persone erano cosi varie; 
certo vi furono servi e liberi; ma fra quelli non aldi, con- 
dizione del regno Longobardico; forse coloni, antica istitu- 
zione romana; fra i liberi non arimanni, baroni, vassi od 
altro. 

Nelle città tolti i duchi dicemmo che non furono posti 
i conti, almeno resta dubbio; certo non se ne trovano di 
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questo tempo; più tardi si, quando a poco a poco i paesi di- 
versi s’ accostavano ai medesimi costumi. Forse 1’ arcive- 
scovo di Ravenna e i vescovi esercitavano fin d’allora il po- 
tere comitale. Giudici soli intanto si trovano, e giudici man- 
dati dal papa; i quali perciò presero pure il nome di Giu- 
dici Dativi, o semplicemente Dativi. Questi io comparerei ora 
ai conti Franchi Longobardi, ora ai sculteis e centenari. 
Sotto ai giudici trovatisi i consoli poi, ma non consoli 
Duunviri a capo del governo municipale: anzi consoli, nel 
senso di consulenti o consiglieri, successori in certo modo 
de’ decurioni, ma non in lutti i loro uflìci, pesi e prerogati- 
ve, imperciocché se successori interi fossero stati, avreb- 
bero avuto il nome di decurioni. Adunque s’ io ben m’ap- 
posi alle mie congetture sugli Scabini, questi consoli dovet- 
tero esser loro assomigliati nelle funzioni municipali, benché 
non forse nelle giudiciarie; non essendo però introdotto il 
modo franco degli assessori. Tra questi consoli uno se no 
trova col nome di paler civilalis, probabilmente il principa- 
le, e quello che annualmente o a qualunque tempo eserci- 
tava le funzioni di capo di quella università o amministra- 
zione municipale. Un altro é detto asserlor e noiario, che era 
quello che teneva agli atti. E in somma con nomi diversi di 
continuo qui, molto più che presso i Longobardi, non che la 
memoria, era l’esempio vivo delle amministrazioni muni- 
cipali e comuni. Memoria ed esempio che senza dubbio 
fruttarono poi le imitazioni che vedremo. — Del resto quasi 
non é mestieri qui dire che non si seguirono ì modi franchi 
de’ placiti, e de’ malli, e che i giudicj si fecero alla Romana 
della decadenza dai giudici soli. Né che non v’era convoca- 
zione di hanno all’ oste Franco o Longobardo. Epperciò ap- 
punto vedesi qui un ordinamento militare tutto proprio, cioè 
duci in molte città, capi di milizia, c maestri de’ militi che 
erano capitani superiori di essi e de’duchi. Ma badisi bene 
di non confonderli co’ duchi di città o provincia che furono 
anche in questi paesi prima di Carlomagno: erano più simili 
ai duci capi di milizia degli ultimi tempi dell’ impero occi- 
dentale; serbandosi cosi o per dir meglio restaurandosi la 
distinzione di quei tempi tra la potenza civile e la militare. 
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Reslerebbe che si dicesse dei coslumi particolari di Ve- 
nezia, Benevento, Napoli e Sicilia. Ma di Venezia abbiamo 
detto ciò che si può : e degli altri sarebbe forse soverchio 
in un’ opera generale come questa. Basti l’ assomigliare Be- 
nevento a Longobardia; Napoli e l’ altre città Greche a ciò 
che dicemmo di Ravenna, salvo che invece della potenza vi- 
cina del papa, là era quella lontana dell’imperador Greco. 
E’ s’avrà un’ idea sommaria dello stato d’Italia nelle sue 
divisioni alla morte di Carlomagno che io marco cosi: Regno 
di Longobardia, con dipendenza nominale, incerta, lontana, 
dall’ imperadore; Napoli, Sicilia ed altre città marittime, con 
dipendenza certa ma lontana dall’ imperio Greco, Venezia 
pretesa da ambi gl’ imperi, ma già certo pretendentesi libera 
essa. Roma e gli Stali della Chiesa indipendenti da tal re- 
gno, quasi regno essi stessi, e colla medesima dipendenza 
nominale, incerta, lontana, dall’impero. 
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DISCORSO SULLA STORIA D’ITALIA 

DA CARLOMAGNO SINO A ILDEBRANDO. 



gl. — Carlomagno e ordinamento del regno. 

1. Poiché Carlomagno ebbe vinti l’ anno 774 i Longo- 
bardi, preso Desiderio lor re e fugato Adelchi figlio di lui , 
ei non distrusse già quel regno all’uso antico de’barbari, ma 
serbandone il territorio, le leggi e il nome che lalor mutò 
in quello d’italico, ei lo assunse, lo tenne unito e lo trasmi- 
se distinto a’ suoi discendenti. 

Da principio egli aveva serbato pur i ducati e i duchi 
stessi longobardi; ma non corsi due anni, mentre ei trova- 
vasi nell’ estrema Germania ad una di quelle venti e più 
imprese contro ai Sassoni , con che egli estese il dominio 
suo e della cristianità, fu avvertito che i duchi cospiravano 
co’ Greci per la restaurazione d’ Adelchi; e cosi precipitò 
di nuovo in Italia, depose parecchi duchi longobardi e pose 
invece de’ suoi franchi. Poseli egli allora o poi in pochi, in 
molti, o in tutti i ducati? E serbò eglii territori de’ ducati, 
mutando loro nome solamente in quello più anticamente 
germano e più franco di comitati? Ovvero divise egli tutti ì 
ducati in più comitati, ovvero divise alcuni, altri no, alcuni 
allora, ed altri poi? Tutto ciò è soggetto di dispute, in che 
non importa entrare qui , dove non diamo se non cenni in^^ 
termediari per una sìoria posteriore. Questo è certo ed im- 
portante; chef ordinamento nuovo regolaree costituzionale 
del regno italico, come di tutti i Carolingi, fu la divisione 
per comitati; che il conte o grafj duce e giudice insieme, 
era magistrato direttamente dipendente dal re, e che^sola- 
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mente per eccezione alcuni conti maggiori, per lo più ai 
limiti 0 marche, o serbando i territori degli antichi ducati, 

0 riunendo parecchi comitati, furono detti ora con nome an- 
tico duchi, ora con nome nuovo tedescamente markgraf, e 
latinamente prcefecli, comUes limilum,o marehiones, marchisii, 
marchesi. 

Ma un* altra eccezione già antica germanica fu cresciuta 
fln d’ allora e crebbe poi a segno di dislrur l' ordine costi- 
tuzionale. Era uso antico che i capi, ì principi delle genti, 
avessero intorno a sè un nerbo di guerrieri, di compagni 
[ga$indi, vassalli^ vassi, bassi), più specialmente addetti a 
loro. È famosa, è stupenda la descrizione fattane da Tacito. 

1 principi combattevano per la gloria e la potenza , i com- 
pagni per il principe Vhe provvedeva al lor mantenimento, 
li adunava a quello eh’ era insieme banchetto e consiglio 
(mahl, mallum),e li ricompensava con dóni, che tra il va- 
gare antico erano armi, collane e cavalli, e dopo lo stanzia- 
mento ne* regni conquistati furono poi terre dette feod o be- 
nefica. E cosi vassalli e beneficii guerrieri furono esenti o 
immuni (son parole del tempo) dalla giurisdizione comitale; 
come esenti ed immuni furono già dall’ origine e tanto più 
ora per assimilazione a quelle, i beneQciarii e benefici! eccle- 
siastici, ì vescovi sopra tutti e*‘le terre del vescovato o del 
santo (weichbild , corpora sanclorum). Ei si può disputare, 
si disputa molto su tutte queste origini e questi nomi , per 
l’età anteriori a Garlomagno. Ma a questa sono già indu.- 
bitabili. 

E da due ordinamenti, il costituzionale e l’eccezionale 
del regno, veniva quello, se ordinamento può dirsi, della 
città. Il conte capitanava tutti gli uomini di guerra {heerc- 
manni, arimanni, exercHales) del comitato; ma non i vas- 
salli, nè i vassalli de’vassalli (mlmssores), nè ì vassalli ulti- 
mi di questi ( valvassini milites), se non vi aveva carico spe- 
ciale, e se non era por vicario, messo regio. V, il conte assi- 
stito da sette o più assessori [schoeffe , scabini o judices), 
giudicava tutte le cause del comitato, salve quelle tra uomi- 
ni o terre dell’ immunità ecclesiastica, che erano giudicate, 
le minori, dal vescovo e dall’ avvocato di lui ( vogt , advoca- 
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(us), e le maggiori da commissari regj {missi dominici), per 
lo più ecclesiastici superiori che vi chiamavano dinnanzi a 
sè il detto avvocato, e salve le immunità secolari o feodali, 
che erano giudicaté quelle de’ vassalli minori (juniores) dal 
vassallo superiore (sentore, signore), e le maggiori dal me- ^ 
ilesimo messo dominico. Siflallo ordine , o piuttosto siffatta 
confusione, apparisce da ogni dove. Eppure alcuni cercano 
ancora che fosse il governo municipale a quei di del regno 
italico I Era crescente di di in di siffatta confusione. 

§ U. — Ipapi e lor città. 

2. Ma non cosi in Roma, nell’ esarcato, nella Pentapoli, 
in tutte insieme le terre di San Pietro o del papa: chiun- 
que abbia letta una storia qualunque de’ tempi longobardi , 
sa mollo bene che Gregorio II papa, quel grande italiano 
sconosciuto, aveva fin dal 727 rivendicato contro l’impera- 
tore greco l’indipendenza di Roma, e raccolte con essa al- 
cune altre città greche in una lega. Cosi Roma fu la prima 
città libera, e quella lega la prima lega italiana. E quindi 
le guerre tra tutte quelle città e l’Imperio greco, e il cadente 
regno longobardo , che Unirono colla chiamata, per altri papi 
men magnanimi, e colla venula poi , e colle vittorie di 
Pipino e di Carlomagno, e con le donazioni da lui fatte 
di tulle queste città, a San Pietro e al papa, già signore 
da sè o capo della repubblica romana. Questi Stati del papa 
erano allora forse poco meno che quei d’ adesso, toltine i 
comitali di Spoleto c Camerino, i quali più o men compresi 
in quelle donazioni scritte, non furono o furono di rado in 
quelle effettuale, e rimasero in somma riuniti, per lo più, 
sotto un duca o marchese del regno italico. Roma rimane- 
va capo di quello Stalo; capo di Roma il papa , e sotto esso 
o con esso, ma ad ogni modo più polente di esso, il patrizio, 
che era Carlomagno ; del resto un’ ombra di senato o di 
consiglio cittadino, i coi membri si chiamavano conrolt, quasi 
consiglieri più nupoerosi, diversissimi da’ consoli antichi. E 
nelle città dipendenti pur eran di questi consiglio di questi 
consoli, e sotto o sopra un giudice dato dal papa, che perciò 
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diceasi dativo, ed altri magistrali manicipali meno importanliV 
ed or duchi or maestri di militi a capitanare loro scuole o 
milizie. Era, come si vede, condizione mollo diversa, più 
bene ordinala e più libera che non quella delle città longo- 
barde certamente ; e fu cosi Gn d' allora probabilmente e 
guardala , e invidiala da esse; nella presente storia la vedre- 
mo guardata poi, e in ultimo presa a modello. E nella nostra 
storia r avremo a veder imitala. 

g 111. — Le città greche. 

3. Oltre ai due Siali del Regno Italico e di San Pietro, 
uno terzo era allora e fu per più secoli in Italia l’ Imperio 
Greco. La Sicilia sola formava stalo o almeno provin- 
cia di quell’ Imperio straniero , lontano e neghittoso : le 
altre erano città sciolte , e perciò tanto più libere e quasi 
reggenlesi da sé, AmaIG, Gaeta, Napoli, (Otranto, Grotona, 
Reggio, e Venezia?) Imperciocché anche qnesl’ultima di- 
pendeva di nome, di diritti non aboliti, e per conferma di 
magistrali, talora domandati od almeno accettati. Gli storici 
di lei anche antichi ne tacciono, ma posteriori per parecchi 
secoli e scrivendo a un tempo che la indipendenza Venezia» 
na era compiuta, la loro testimonianza negativa non conta 
a petto a quella positiva di altri documenti, e massimamente 
de’ fatti. E il vero è che reggevansi allora al medesimo 
modo Venezia e 1’ altre città greche del mezzodi. Era in 
tutte un duca o doge per lo più eletto dal popolo, lalor con- 
fermalo a Costantinopoli, o lalor mandatone con titolo greco 
(i'ipato a più onore. Solamente Venezia, più popolana allora, 
aveva ad elettori e consiglieri del duca tutti gli uomini delle 
famiglie originarie; mentre le altre città greche avevan con- 
siglio di consoli a modo delle città papaline, sia che la co- 
mune origine avesse date comuni istituzioni, oche l’avessero 
prese le une dalle altre per imitazione. Del resto, l’aver a 
capo un duca o doge era già gran vantaggio, ed uno mag- 
giore ne venne dalle loro relazioni marittime, commerciali 
coir Imperio e per esso con tutto l’Oriente; tantoché essendo 
il commercio grande esercizio di libertà, elle crebbero par» 
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in questa e passarono innanzi alle città sorelle e primoge- 
nite loro. , 

I IV. — Geografia. 

Adunque, e per l’ intelligenza delle divisioni territo- 
riali e per quella delle libertà e di tulle le condizioni citta- 
dine e politiche, è da tener a mente questa gran distribuzione 
della penisola in Ire parli: il Regno Italico, gli Stali di San 
Pietro, e le, città greche; alle quali potrehbesi aggiungere il 
Ducalo longobardo di Benevento, che per lo più non faceva 
parte se non di nome del Regno Italico, separatone che era 
da Roma; e le tre isole Sicilia, Sardegna e Corsica, che 
furono in breve preda de’Saracini. ■ • ' 

§ V. — Reslauraiione dell' Imperio. , 

V anno 800 alla messa di Natale in Valicano , Carlo- 
magno re fu proclamalo imperatore d’ Occidente dal popolo 
romano, e incoronalo da papa Leone III. Ma.all’inconlro di 
tanti grandi disegni troppo attribuiti a grandi uomini, que- 
sto di tal restaurazione, secondo ogni probabilità storica, me- 
ditato e preparato a lungo tra Carlo e i papi , e col consiglio 
di Alenino il filosofo ed uom di lettere più autorevole di 
queir età, dileguò. Mirava certo ad una tal qual ristanra- 
zione di civiltà romana , alla fusione delle schiatte antiche 
residue colle germaniche già non più nuove, e massime ad 
nn coordinamento intorno a un trono superiore di tutti i 
regni carolingi, di tutti i popoli conquistali. Franchi, Spa- 
gnuoli , Tedeschi, alcuni Slavi ed Italiani. Certo, non riuscì ^ . 
a tutto ciò a che era stato ideato. La civiltà antica non era 
restaurabile ; la nuova non era destinala a nascere d’ un 
principe franco o tedesco, nè di niun uomo in particolare, 
ma dai popolani italiani. La fusione delle schiatte non era 
destinata a farsi guari maggiore di quel che fosse già allora, 
dovendosi serbare varietà con unità nella cristianità; e so- 
prattullo doveva esser vano quello come ogni altro teplàlivo 
di monarchia universale nella cristianità. Ma un tal qual 
progresso di civiltà, una fusione e un coordinamento qua- 

9 
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lanque/parsi fece, e darò molli secoli, e giovò alla cristia- 
nità senza dubbio. Giovò egli all’ Italia? Tutta intiera la 
storia nostra, e quella particolare che siam per descrivere 
vi risponde: calamità di presso a tre secoli, uno di virtù 
liberatrici, tre di libertà disturbala e civiltà precoce, e tre 
di decadenza, e faccia ognuno poi i compensi a modo suo. 
Ma fra i danni, o se sì voglia le dilTicoltà dell’ imperio restau- 
ralo, questa fu principale; l’imperatore nuovo era stalo eletto 
o almen gridato dal popolo romano e dal papa, e incoronalo 
da questo; era dunque una dipendenza apparente da quello 
e da questo, e mollo reale da questo, perciocché ìnsomma 
facevasi necessaria la volontà o almeno l’ aderenza del 
papa ìncoronalore. Ma al tempo stesso ed all’ incontro, la 
restaurazione dell’imperio occidentale toglieva al papa non 
solo r indipendenza, che aveva da venticinque anni come 
capo di Roma e delle città di San Pietro, che non ricono- 
sceva gl’imperatori orientali se non per segnarne l’anno, 
ma quella stessa fondata da Gregorio II da settanta e più 
anni, ed anzi quella più antica cresciuta poco a poco da Gre- 
gorio Magno, od anche prima, per la lontananza e debolezza 
di quegli imperadori. Ora i papi avean mutato quello in uno 
vicinissimo e potentissimo, e mutato il patrizio, cioè in som- 
ma un utllciale della repubblica romana, in un imperadore, 
cioè signore di essa. Questa signoria non fecesi è vero sen- 
tire in Roma se non quando fu debole il papa e forte l’im- 
peratore ; ma oltreché questo doveva accadere , ed accadde 
sovente, accadeva sempre poi nelle vacanze della sedia, e 
per l’elezione; nella quale (per diritto ed uso antico, dicevan 
gli uni; per compiacenza ed abuso, dicevan gli altri), ma di 
fallo poterono sempre più duranti due secoli e mezzo i pa- 
trizi imperadori. E cosi insomma l’ imperatore dipendeva 
dal papa, e il papa dagli imperatori per le elezioni reci- 
proche. Nè si dica questo equilibrio, il quale è riposo tra 
due forze eguali, ma un preponderare in altalena di due al- 
ternativamente maggiori. Questa si vuol dire anzi la mag- 
giore di tutte quelle confusioni del medio evo, le quali ho 
accennalo in parte solamente; di quel medio evo che è eguale 
stoltezza ammirare e non isludiare. 
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§ VI . — l Carolingi. 

Del resto, i primi frutti dell’imperio furono de’ più 
smari. Carlomagno, olire le concubine e i bastardi, aveva 
avuto di quattro regine tre figli: Carlo, Ludovico e Pipino, 
il quale aveva tenuto il regno d’Italia sotto il padre. Ma 
morto Pipino e Carlo prima che Carlomagno, questi morendo 
neH’814 lasciò tulli gli altri regni a Ludovico imperatore, 
e l’italico sotto lui a Bernardo figliuol di Pipino. Era na- 
turale, Ludovico doveva ambir l’Italia, Bernardo l’indi- 
pendenza. Più o meno questi congiurò, e i grandi Italiani 
congiurarono con lui , ma all’ opera poi mancò egli ad essi, 
od essi a lui? In tanta lontananza ed oscurità di tempo, 
« col poco di vita che rimase al misero Bernardo per farsi 
conoscere meglio, resta incerto. Chè chiamato dallo zio, e* 
andatovi, fu accecalo e ne mori, e il regno italico fu tenuto 
con gli altri da quel Ludovico, che, per li pianti e per le 
penitenze falle dopo il delitto, fu detto il pio dagli Italiani, 
e meglio il bonario da’ suoi Francesi. E regnò in Italia sotto 
lui e lalor contro lui il figliuolo suo Loiario fino all’ an- 
no 840 ; poi Loiario solo o col figlio Ludovico II, fino aH’8.’S5; 
poi questi fino all’ 875; poi Carlo Calvo, zio di lui e fra- 
tello del padre e già re di Francia, fino aU’877; poi Carlo- 
manno, nipote di questo e già re di Baviera e poi di Fran- 
cia, fino all’879 ; e finalmente il fratello di lui , Carlo il 
grosso, già re di Germania e poi di Francia, fino all’888. 
Imperatori tutti, salvo solo Carlomanno, quasi sempre com- 
battenti, i figliuoli contro ai padri, i fratelli contro ai fra- 
telli, regni cóntro regni consorti, non servendo mai la vana 
supremazia imperiale a scemare, ma si sovente a crescere 
queste guerre. Delle quali, tulle personali e di famiglia, 
non una porta seco nemmeno la consolazione da servire 
all’estensione della cristianità e della civiltà, come quelle 
di Carlomagno. Che anzi civiltà e cristianità indietreggia- 
rono allora. I Nordmanni, nome complessivo de’ pirati set- 
tentrionali idolatri , desolarono Francia ed alcune coste 
d’Italia; i Saraceni presero le tre isole italiane, stanzia- 
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rono presso a Nizza, salendo indi d’ alpe in alpe fino al Valle- 
se, e da appcnnino in appennino fino ad Acqui, e saccheg- 
giarono IJguria e le coste di Napoli; e gli Ungheri s’avanza- 
vano nel Norico verso Italia. Finalmente, nell’887, deposto 
Carlo il Grosso , incapace e scemo di mente, il regno di Ger- 
mania cadde sotto Arnolfo, un bastardo di Carlomanno; la 
Borgogna settentrionale sotto Rodolfo duca; il regno di Bor- 
gogna meridionale o d'Arles o di Provenza sotto Bosone c 
Luigi figliuolo di lui; il regno di Francia toccò a Odone, 
conte di Parigi, che lo trasmise poi al fratello Roberto, 
poi, coll’interruzione di alcuni ultimi Carolingi, ai discen- 
denti di questo, che lo tengono oggi ancora con costanza c 
felicità, che fece di quel popolo ciò che veggiamo; mentre 
l’Italia o più discorde o più incostante fin d’allora, o piutto- 
sto tratta a tali miserie dall’ essere più ambila perchè sede 
dell’imperio, e ad ogni modo più misera, provò, mutò per 
quasi due secoli re nazionali e stranieri per fermarsi in ul- 
timo a questi soli. 

§ VII. — I gran marchesi d'Italia. 

E cosi è che i due secoli seguenti, forse più infelici 
ancora e più tristi, sarebbero pure mollo più utili a narrare 
che non il secolo carolingio. Certo risulterebbero dalla loro 
storia le più utili lezioni che sieno in nessuna su i disaccordi 
nazionali, sulle invidie provinciali, sulle mutue intolleranze 
de’ principi e popoli, sulla facilità di regnar senza virtù, 
sull' impossibilità di durare senza essa , e soprattutto sa 
quel massimo de’ peccali nazionali, che è di non ante- 
porre a tulli l’ indipendenza. Ma non s’ accinga a tale dora 
fatica chi non abbia cuor fermo da resistervi. Qui non abbia- 
mo se non ad accennar que’ tempi miseri per passare a mi- 
gliori. A ben intendere quelli sarebbe necessario, ma molto 
dillìcile e quasi impossibile a farsi, uno specchio dei comi- 
tati , marchesati e ducali del regno italico all’ anno 888. Dei 
tre ducali più polenti fino dall’ origine del regno longobardo, 
Friuli , Spoleto, Benevento, quest’ultimo già non era quasi 
più dei regno, e diviso ed infiacchito non vi coniava ad ogni 
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modo. Ma gli altri due o si fossero serbali sempre insieme , 

0 si fossero rifalli di più comilati, rimanevano i due governi 
e le due signorie più potenti del regno. Friuli comprendente 
tutta r Italia orientale fino all’Adige, era tenuto da Beren- 
gario duca e marchese figlio di Everardo e di Gisela, 1’ uno 
figlio di Umodeche altri crede tedesco, altri d’antica schiatta 
longobarda, e l’altra figlia di Ludovico Pio imperatore e re. 
Spoleto con Fermo e Camerino era tenuto da Guido duca e 
marchese, principe minore per sè, come si vede, ma che 
di schiatta franca, sembra essere stalo apparentato con 
|iarecchi de’ conti occidentali di Torino, di Asti, di Ivrea, 
c forse di Milano; i quali riunendo talora due o Ire di sif- 
fatti comitali , pur prendevano nome di marchesi, e pur 
eran potentissimi. E finalmente potenti erano fin d’ allora 
Adeibcrto e Bonifacio marchesi e conti di .Lucca e di 
Firenze, e forse d’altre parli di Toscana ed Emilia. Questi 
furono, secondo il titolo lor dato nelle storie e ne’documenli, 
que’ famosi marchesi d' Italia onde originarono poi parecchi 
degli Stali e delle famiglie più potenti; e due de’ quali allora 
disputarono il regno, e gli altri lo divisero, lo vendettero e 
lo pcrdellero.E cosi, a settanta e più anni, succedettero due 
volte altrettante di quelle guerre dinastiche, a cui i popoli 
non sogliono nè possono prender grand’ interesse nè parte. 
E quindi, secondo una di quelle belle osservazioni del Sis- 
mondi, che fanno sovente rincrescere ch’ei non abbia ser- 
bato come il sangue e gli affetti cosi pure la religione, e tutti 

1 sentimenti italiani, quindi venne in una nazione natural- 
mente valorosa, la debolezza della monarchia, e quel disordi- 
namenlo di tutta la società che doveva sforzare ogni città a 
difendersi e governarsi da sé. 

g Vili. — Berengario I e i suoi competitori. [A. 8118-924.] 

Berengario del Friuli e Guido di Spoleto furono i 
due marchesi che l’anno 888 tolsero quasi insieme nome di 
re, e si contesero il regno. In pochi anni Guido (probabil- 
mente coir aiolo de’ conti occidentali} diventa superiore, 
caccia Berengario di Pavia , si fa incoronare dal papa , e 
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s'aggiunge al regno e all’ imperio Lamberto figliool suo, a 
cui li lascia, ucciso l’anno &94. Ma Berengario chiama Ar- 
nolfo re di Germania, a cui s’era già vilmente assoggettato, 
che sceso in Italia nell’ 896 e incoronato imperatore a Roma, 
riparte. Allora Berengario e l’ altro imperatore Lamberto si 
dividono il regno, la parte orientale al primo, l’ occidentale 
e meridionale al secondo. Ma, rinnovala la guerra, c venuto 
superiore Berengario, si fa riconoscere esso pur imperatore 
a Roma, e cosi rimane il regno disputalo tra due, l’impe- 
rio fra Ire. Muor Lamberto, ucciso a caccia a Marengo nel- 
1*898 e 99; ma ciò non scema il numero de* competitori, ac- 
correndo Ludovico di Provenza, e incominciando cosi fin 
d’ allora, se non prima, la contesa di noi, in mezzo a noi, e 
quasi sempre senza noi. Ira Francesi e Tedeschi. E Ludovico 
pur incoronato imperatore a Roma, vince dapprima Berenga- 
rio e prende Verona stessa, ma presovi è accecalo e cacciato 
per sempre I’ anno 902. Allora finalmente, morto già Arnolfo 
Ire anni prima, rimane Berengario solo re, solo imperatore, 
benché non riconosciuto in questa seconda qualità se non 
nel 916, che fu coronalo per la seconda volta. E allora tenne 
il regno indisputalo, ma non tranquillo nè difeso, crescendo 
da occidente le invasioni tle’ Saraceni, che annidali al Gari- 
gliano intorno a Roma giunsero fino al Vaticano, e l’ altra in- 
vasione occidentale e maggiore degli Ungheri ancor pagani 
che giunsero quinci a Pavia c quindi ad Otranto, e che furono 
or vincitori or vinti, ed ora (maggior vergogna) assoldali da 
Berengario. Da queste invasioni o saccheggi, che toccarono 
a tante città Italiane, e donde elle non eran difese dai loro 
re, contasi I* edificazione di molle lor mura, e che valse più, 
Pagguerrimenlo e forse l'ordinamento militare de’ lor cit- 
tadini. Finalmente, fastidiati o di tali impotenze di lor re, o 
forse del re che voleva terminarle ordinando la nazione, e 
durando Ira lui e i conti e vescovi occidentali c di Toscana 
la vecchia inimicizia, questi chiamarono l’anno 922 Rodol- 
fo re di Borgogna; e Berengario fini vinto, tradito ed ucciso 
in Verona l’anno 924. La distanza e l’oscurità de’ tempi 
lascerà forse sempre dubbia la memoria di lui nella storia ; 
e i poeti n’avran campo a rappresentarlo o come liberatore 
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secondato, o come tiranno indegno d’Italia. Ma nna-virtè 
di Ini mi par storicamente provata, la costanza. Ad ogni 
modo, dopo lui, vacò T imperio 38 anni; il regno rimase a 
Rodolfo. 

§ IX. — Trt Ré Francesi. [A. 924-950.] 

Ma questi noi tenne se non due anni ; chè minaccia- 
to da una congiura degli inconstanti cónti e marchesi d’Ita- 
lia, cedette e lasciò l’ Italia da sé l’anno 926 ad Ugo conte 
di Provenza. Costui, figliuolo d’ una Berta, residuo di razza 
Carolingia maritatasi in seconde nozze ad uno de’ marchesi 
d’Italia, era per essa fratello uterino di Lamberto e Guido, 
conti 0 marchesi di Toscana, e di Ermengarda vedova di 
Adelberto marchese d’ Ivrea. £ perchè questi erano tutti 
marchesi potenti, e costei donna dì grandi attrattive e gran- 
di intrighi; cosi spiegasi e la grande chiamala di Ugo e il 
tiranneggiare di lui poco disputato nel regno d’Italia dal- 
l’anno 926 al 945. Volle pure essere potente in Roma, ep- 
perciò sposò Mariuccia o Marozia, figlia di una Teodora già 
stata potentissima in Roma in fare e disfare papi scandalo- 
samente al principio del secolo, e scandalosamente potente 
ancor essa e già vedova di due mariti, un conte o marchese 
Alberico di Camerino, e del conte Guido di Toscana fratello 
uterino di Ugo. Ma in breve per una guanciata data dal re 
ad Alberico II figlio del primo e di Marozia, chè gli ser- 
viva mal destramente I’ acqua alle mani all’ uscir d’ un ban- 
chetto, Ugo fu da costui caccialo di Roma. Tacciamo, per- 
chè la brevità di questi cenni ce ’l fa lecito, come i due 
figliuoli che gettarono il mantello sulle vergogne del padre, 
e ricordiamo solamente, per far vedere onde tornossi poi, 
che i papi di questi tempi furono i più indegnamente eletti, 
i più indegnamente regnanti che sieno stati mai, tranne 
forse Alessandro VI. Ugo poi caccialo in cosi vii modo di 
Roma, e oppressi già e mutati conti, vescovi e marchesi del 
regno d’ Italia, per mezzo de’ parenti, si rivolse contro a que- 
sti; e già aveva caccialo Anscario suo nipote marchese di 
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Spolelo e Camerino, Lamberto suo fratello marchese di To- 
scana , c Berengario figliastro di sua sorella marchese dTvrea. 

E quest’ ultimo, figlio della figlia di Berengario 1, fuggendo 
per il San Bernardo con Guilla moglie sua incinta, s’era 
quinci rifugiato in Germania presso a Ottone I re di Ger- 
mania. E adunato quivi, sotto tal proiezione, un nerbo di 
malcontenti e fuoruscili italiani, chiamali chi sa qual più o 
dal malcontento contro al tiranno, o dalla divozione al san- 
gue di Berengario I, o forse dallo splendore del proiettore; 
ad ogni modo con questi italiani scese, l’ anno 945, il nuovo 
Berengario per la marca Trevigiana, ingrossò avanzando, 
e non aspettalo dal vii Ugo entrò in Milano, e convocovvi 
una dieta italiana che depose Ugo, e trasmise il regno a 
Lotario figlio di lui, già associatovi da parecchi anni. Ma . 
questi fu re poco più che di nome, e regnò, o già anch’egli 
tiranneggiò, Berengario fino al 950. Quando morto, dicesi, 
di veleno, il giovane in Torino, Berengario si fece incoro- 
nare re col figliuolo Lamberto a Pavia. Cosi i Francesi avean 
regnato men di treni’ anni (non contando i Carolingi più 
tedeschi che francesi) e questa sembra l’estrema durata 
destinata alle signorie di quella nazione in Italia. 

' "U* . 

— Berengario II. [K.m-962 ] 



Il giovane morto od ucciso a Torino lasciava vedova 
Adelaide figliuola di Rodolfo, bella e santa regina, amata 
da’ sudditi; Berengario la volle per Lamberto figliuol suo, 
fatto incoronare con lui in Pavia. Adelaide ricusò le nozze 
ingrate, forse empie; e chiosasi in Canossa (quel castelluc- 
cio che doveva essere famoso poi di tragedia anche maggior 
re) chiamò in aiuto Ottone Sassone. Questi avea , se non dato, 
agevolalo il Irono d’ Italia pure testé; e di sangue già allora 
antico, figlio di re, re egli già da 15 anni, già vincitore di 
Danimarca e Boemia, pio e glorioso accorse alla chiamata, 
liberò la giovane, sposolla, e senza compier l’ impresa, senza 
cacciar Berengario furono incoronati a Pavia re e regina 
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d’Italia.' Ritornalo inGermania, richiamatovi da guerre civili 
e trattenutovi poi da quella degli tJnghcri, ei terminò la pri- 
ma colla clemenza, e la seconda con una grande e definitiva 
vittoria. Intanto Berengario continuò a regnare in Italia; 
ma, colpa sua o degli inquieti vassalli, non sentendosi forte 
abbastanza, in breve fu a Germania e in corte di Ottone, e 
gli assoggettò sé e la sua corona, che poco imporla dispu- 
tarne ora, (posciachè ricognizione prima, o solamente se- 
condo esempio dopo quello già dato da Berengario I), è viltà 
ad ogni modo, che servi di fondamento alle seguenti e non più 
dismesse pretensioni di superiorità od anzi d’identità della 
corona di Germania con quella d’Italia. E cosi ad ogni modo, 
troppo miserabile esempio, concorsero questa volta a nostro 
danno la virtù straniera, la generosità, la potenza, la gloria 
d’Otlone, la tirannia, la dappocaggine di Berengario, e la 
mala accortezza de’ suoi vassalli, cioè insomma la virtù 
straniera e i vizi italiani. 

E ne’ dieci anni che continuò in questo regnar dimi- 
nuito Berengario II, continuarono le solile discordie Ira il 
re e i grandi va.csalli e i vescovi, c al solilo aggiunsevisi il 
papa, che era Giovanni XII. Imperciocchò noi tacemmo i 
nomi de’ predecessori pur frammischiatisi nelle miserie an- 
teriori, per non accrescere la confusione già forse intollera- 
bile a’ leggitori come allo scrittore. Ma giova accennare il 
nome di questo almeno, la cui chiamala di stranieri fu, .se 
non più colpevole, almeno più infelice e più durevole; alTin- 
chè in questa storia dove avremo a narrar di parecchi papi 
utili e gloriosi all’ Italia, non siamo accusali di tacer di quelli 
che le furono fatali. Adunque Giovanni XII, figliuolo d’uno 
di quelli Alberichi stati patrizi e tiranni di Roma, statolo 
egli pure, quantunque già chierico , e con lui Gualberto ar- 
civescovo di Milano, e parecchi conti e marche.si certo a 
ragione malcontenti della viltà e forse della tirannia di Be- 
rengario, ma mal rimediando a quelle con viltà peggiore, 
chiamarono il glorioso straniero l’anno 961 di nuovo. Dicesi 
proponessero a re Adclberlo di serbar lui, abbandonando il 

* Sism. T. Il, pag. 53, dire che Oltunc fu iucoronato re a Paria l’aonoOSl 
• Denina, T. Il, pag. 386 dire di no. 
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padre; ma che ricnsati' malamente dall’uno, e con bell’e- 
sempio dall’ altro, abbandonassero amendue. Ad oqnì modo 
Ottone giuntò senza incontro a Pavia, a Milano, a Monza, eb- 
be in questa la corona regia, e a Roma la imperiale. Guilla 
regina s’ era chiusa nell’ isola di Santo Giulio in lago d’Orla, 
fortezza famosa già e ducato longobardo; Berengario in 
San Leo; Adelberto c Guido lor figliuoli in altre ròcche del 
lago di Garda. Guilla, assediala la prima, capitolò e fu a rag- 
gìugnere il marito: e difesisi ambi lungamente, furono presi 
amendue finalmente l’anno 964, e via portati a Bamberga 
dove morirono; e Adelberto, fuggito per l’Alpi e vissuto ra- 
mingo qualche tempo, capitò all’ultimo alla corte di Borgo- 
gna, dove, fallo grande, diccsi n’avesse alcuni comitati alle 
frontiere d’Italia, e fosse stipite poi di quella famiglia di 
Savoia, a cui è bello vantare tale origine italiana, e che 
scesa pochi anni dopo di mezzo a quell’alpi, fu d’allora in poi 
ad ogni modo gran prò, ed ultima forse fra le glorie italiane- 

g XI. — / tre Ottoni Sassoni. [A. 961-1002.] 

Ed ora qui incominciano a spiegarsi i disegni della 
Provvidenza che dai dolori d’Italia trasse i principi! della 
libertà e della civiltà di lei, prima, e poi di tutta la cristiani- 
tà. Ottone, meritamente detto il grande, avendo quasi ad 
appoggio dietro a sè la sua potenza e sua gloria germanica, 
non poteva es.sere, non fu tal re agli stolli signori italiani, che 
r aveano chiamalo, quali erano stali loro i lor pari o gl’ impo- 
tenti principi borgognoni e provenzali. Non preso ancora Be- 
rengario ed Adelberto, guaslosi collo stesso papaGiovanniXII, 
l’aveva fatto deporre e avea fatto nominare un antipapa. 
E contro ai grandi vassalli conti, marchesi o duchi usò 
i modi per vero dire già antichi fin da Carlomagno, ma adat- 
tandoli ai tempi, che è l’arte di chi sa regnare. Mutò pa- 
recchi di que’ grandi feudatari non devoti o dubbi, in più 
devoti e più sicuri; ed a Verona, che era sua via a Germania,^ 
pose a marchese Arrigo proprio fratello. Ma inoltre, di tulli 
questi signori o serbali o mutati, egli scemò di mollo la po- 
tenza ; e fosse prudenza, o naturai conseguenza degli eventi^ 
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USÒ a ciò principalmente due modi. Alla campagna ne’ di- 
stretti comitali istituì o ingrandì molli comitali nuovi, sce- 
mando d’altrettanto i comitali grandi primitivi; e cosi isti- 
tuì il comitato poi marchesato d’Este per Azzo, onde gli 
Estensi; e ingrandì il comitato di Monferrato per un Alera- 
mo, onde poi parecchie famiglie marchionali del Piemonte; 
e molti altri. E nelle città poi, mutazione di gran lunga piu 
importante, egli scemò la giurisdizione dei conti accrescen- 
do quella dei vescovi, che come dicemmo si chiamava 
de* corfii santi; e talora, o per a tempo o per sempre, attri- 
buendo loro la stessa potenza comitale, che in essi elettivi 
era menu da temersi che non nei conti già diventati per uso 
ereditari. E quindi ad accrescersi la potenza, la riunione 
di tutte le condizioni nella città ; prima perchè la confusione 
cosi cresciuta fece più che mai sentir la necessità dell’ unio- 
ne; poi perchè i conti eletti dai re, mandali dai re, od ere- 
ditando da’ maggiori, erano naturalmente uomini grandi e 
capì di grandi, e d’interessi grandi e che non avevano a 
far nulla col popolo; mentre i vescovi ancora eletti da tutte 
le classi del popolo, e interessali a contentarle tutte, rima- 
nevano capi di tutte, e così dei militi o vassalli minori del 
comitato del vescovato, degli arimanni o uomini d’ armi 
longobardi, franchi o germani antichi, e de’ romani od ita- 
liani anche più antichi o rimasti o vìa vìa emancipali a li- 
bertà, e fin dei servi, chè essi pure contano per uomini nella 
costituzione cristiana. E tulli questi finché stettero o pote- 
rono le giuridizionì comitali de’ messi regii, longobarda an- 
tica, franca feudale, facevano come tanti corpi disgiunti, 
tante città nella medesima città; ora, al contrario, svanendo 
tulle queste giuridizionì dinnanzi alla vescovile, diventala 
via via più larga e comune, si raccozzarono in un corpo solo 
di cittadini, e tali (cives) incominciarono a chiamarsi lutti i 
lìberi; e aggiungasi che quest’ unione, quest’ unità in più luo- 
ghi sotto ai vescovi doveva strignersi tanto più nelle vacanze 
tra l’uno e l’altro. In tali intervalli, dove erano aboliti o 
sospesi o ridotti al nulla i conti, chiaro è che non rimane- 
va più capo ninno della città; e non solo duravano silTalle 
vacanze di sedia, ma si facevan durare o apposta o per le 
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dispute d'elezioni nuove, e nuove occasioni di libertà. Ma 
cercasi chi era capo in pace o in guerra i in pace nessuno o 
tutti come si voglia dire; era capo chi più poteva ad ogni 
volta, per credilo anteriore, per famiglia numerosa di con- 
sorti, per aderenze che si dicovan d’ ospìzi o i\’ alberghi^ per 
agnazioni, per ricchezze, per case forti entro le mura o ca- 
stelli vicini, in qualunque modo ad ogni volta. In guerra poi, 
dico in quelle che incominciarono alla fine di questo secolo 
o al principio, tra città e città mediterranee, o Ira le città 
marittime, Pisa e Genova e i Saraceni, erano capi talora i 
viceconli, forse ancora i conti, talora gli avvocati de’vescovi, 
e più sovente l’uno o l’altro de’ vassalli maggiori abitanti 
nella città o nel comitato, che Irovansi in lutti a questi tempi 
chiamali capitani o catlani. Questo fu non l’ordine, non la 
costituzione, non il governo municipale, ma la condizione 
delle città per un secolo e più da circa la metà del X a dopo 
la metà del XI, da prima d’ Ottone I a dopo Gregorio VII. 

Imperciocché nemmeno di tal disordine non fu preciso 
il principio propriamente ad Ottone I, ma incomincialo dal- 
r altro disordine carolingio, e cresciuto poco a poco d’ allora 
in poi, crebbe senza dubbio mollo più e insolitamente a quel 
tempo. Vedesi dai numerosi documenti d’esenzione ed im- 
munità 0 mandihurdio conceduti da Ottone a vescovi, conti 
minori ed abbati, e deducesi poi fors’ anche più nettamente 
da quella tradizione universale ed antichissima raccolta poi 
dal Sigonio nel secolo XVI, e ripetuta ancora non ha guari 
da molti storici del nostro, che Ottone I concedesse la liber- 
tà, fosse fondatore della libertà alle città italiane. Che Ottone 
non concedesse tal libertà per una legge universale è abba- 
stanza provato dal non trovarsi né il testo né la citazione di 
tal legge in ninna storia nè documento; che non la conce- 
desse parzialmehte all’ una o l’altra, é chiaro dal non tro- 
varsi una di tali concessioni fra le tante e tante testé delle 
che si trovano date ai vescovi conti ed abbati; ma anche 
nelle tradizioni non tulle vere trovasi sempre alcun che di 
vero; e il vero di questa é che Ottone non concedilore nè 
fondatore, fu pur causa prima e involontaria della libertà cit- 
tadina italiana. 
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Del resto, da lui pur incomincia quella serie di discese 
imperiali, e respiri d’ Italia nella lontananza degl’ imperado- 
ri, che alternano poi e continuano per cinquecento e più anni 
nella storia; quelle discese in cui gl’imperadori re seguiti 
di poco stuolo tedesco, venivano poi raccozzando via via lor 
partigiani italiani, servendosene c servendoli contro agli av- 
versari, e sforzandosi di stabilire o confermare la potenza 
regia che non poterono mai ordinare: e quegli intervalli tra 
runa e l’altra discesa, durante i quali e disfacevasi sovente 
quanl’cra stato fatto nelle discese precedenti, e respiravano 
più liberi amici e nemici, e venivano accrescendo la libertà 
comune, ma servendosene gli uni contro gli altri e senza mai 
ordinarla. Di Ottone l,dopo ebe fu re, si possono contare due 
discese. Quella dal 9(>1 al 963, nella quale, oltre la cacciata 
di Berengario e di Giovanni XII che ne l’aveva aiutato, 
restaurò l’autorità del regno italico su’ principi longobardi 
di Benevento, di Capua e di Salerno, assoggettatisi ultima- 
mente all’ Imperio Greco ; ed una seconda e più lunga 
dal 966 al 972, nella quale egli fece incoronare imperadore 
il Ggliuol suo Ottone 11, e mosse guerra a quest’ Imperio [)er 
torgli le città di Calabria e Puglia, e per ottenere al figliuol 
suo Ottone, Neofania principessa greca, erede de’ diritti a 
queir altro trono imperiale; dopo di che tornato a Germania, 
vi mori vecchio glorioso l’anno 973. 

Ottone 11 non discese se non nel 980 in Italia, e prose- 
gui allora od ampliò i disegni [laterni di riunire finalmente 
di nuovo all’ Imperio Occidentale le provincie greche, e cosi 
non solo le terre della Calabria, ma pur le città di Napoli, 
Gaeta, Amalfi e Venezia poco men che libere tutte, e le 
ultime due già potentissime di commercio e milizia maritti- 
ma. E accampatosi prima in Calabria con un forte esercito 
tedesco— italiano, prese Taranto 1’ anno 982; ma vinto in bat- 
taglia da’Greci e da’Saracini di Sicilia lor alleati, venuti 
in aiuto, e fuggendo alla spiaggia, e temendo questi, diedesi 
al capitano di una nave di (|uelli, e persuasolo ad accostarsi 
a Rossano, dov’era Adelaide l’imperatrice vedova madre 
sua, c ad entrare con essa in trattati pel riscatto, mentre 
già s’avanzavano i muli carichi d’oro, egli con modo bello 
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per l’ardire, brullo perla fede, lanciatosi dalla nave a nuoto, 
raggiunse i suoi e liberossi. Nè per ciò riprese forze in quelle 
parli, e i Greci vi estesero anzi lor domini!, e si ordinarono 
sotto un Catapano, cbe posero a Bari. Ma proseguendo i 
medesimi disegni contro a Venezia, Ottone riunì a Verona 
una gran dieta tedésco-italiana e v’ accolse fuoruscili vene- 
ziani di quella parte cbe dal tempo di Carlomagno e delia 
restaurazione dell’Imperio Occidentale era siala quasi sem- 
pre colà contro al governo legittimo orientale, ondeché d’al- 
lora in poi può dirsi quel governo diviso in due parti, 1’ orien- 
tale e r occidentale. Ma venuto giù intanto di nuovo a nuova 
impresa contro i Greci di Puglia e Calabria, ammalatosi in 
Roma, vi mori giovane di 2S anni nel 983 . 

E lasciò fanciullo e sotto tutela delle due imperatrici 
vedove Teofania ed Adelaide il fìgliuol suo Ottone III, il 
quale riconosciuto universalmente in Italia senza coniraslo, 
combattuto in Germania da Arrigo di Baviera cugino suo, 
appena ebbe preso, l’anno 995 , il reggimento del regno, su- 
bilo scese io Italia l’anno 996 . Venne a Roma, dove se non 
gli scandali privati degli Alberici e delle Teodore e delle 
Marozie di cinquant’ anni addietro, duravano almeno quelli 
dell’ elezioni e della signoria dispulata tra i discendenti di 
coloro. Solamente dagli Ottoni in qua s’era aggiunto, non 
so s’ io abbia a dir un rimedio o nuovo scandalo, o piuttosto 
rifinovamenlo di scandalo antico, inlromeltendosi di nuovo 
nell’ elezioni, o polendovi più che ogni altro, gl’imperado- 
ri. Cosi Ottone fece eleggere allora Brunone, un suo cugino 
che come straniero e più alieno da quelle parti domestiche, 
pare essere stato papa molto men cattivo che gli altri di quel 
tempo, e prese nome di Gregorio V, ed incoronò l’ impera- 
tore. Ma tornato questi subito in Germania, il medesimo anno 
Gregorio fu cacciato da Crescenzio discendente da quelle 
infami donne, capo della parte cittadina romana contro 
quella dei conti di Trivoli , e che , come altri da altre case o 
torri entro la città , così più fortemente egli da Castel 
Sant’Angelo tiranneggiava e brigava co’ Greci per restituir 
Roma a loro imperio, o forse tentava una repubblica secola- 
re, e cosi può dirsi precursore di Arnaldo da Brescia e di 
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Cola di Bienzo. Chiamalo da lai pericolo, discese dunque 
Ollone 111 per la seconda volta nel 997, e venuto a Roma, 
chiuse, assediò, prese e fece impiccare Crescenzio, e mutila- 
re, come solevasi, l’antipapa innalzato da costui. E risalito 
poi in Germania, e morto intanto il papa, Ottone faceva 
eleggere un altro pure straniero, pure tutto suo, e pure di 
gran lunga miglior degli altri, accrescendosi cosi quella mi- 
seria di quel tempo, che valessero tanto più gli uomini venu- 
tici di fuori, che non i nazionali. Questi, che prese il nome 
di Silvestro II, era Gerberto precettore di Ottone, gran let- 
terato e Glosofo naturale secondo l’età, od anzi tanto sopra 
l’età che n’era stalo accusalo per eretico e negromante. Nè 
perciò potè egli quasi più che gli altri, in mezzo a quel ri- 
bollir delia putredine romana, od anzi come avvenne a un 
altro papa 300 anni dopo, vi potè tanto meno quanto era più . 
diverso. £ perciò l’anno lOOO ridiscese per la terza volta 
Ottone, e guerreggiata e vinta la parte di Tivoli e ridotta 
Roma coll’ armi, attendeva a farla sua colle parole e le con- 
cioni che teneva al popolo romano, e con le lodi e le lusin- 
ghe di restituire tinalmente colà la sedia del mal nomalo fin 
allora Imperio Romano, ed aveva, figlio d’ una greca, educa- 
zione e pensieri di civiltà concordi con queste speranze, e 
v'aveva ad aiuto l’uomo più civile di quell’età, e ne aveva 
mandalo un altro a Constanlinopoli con idea di riacquistare 
per accordo o per forza le provincie greche, e perchè gli 
conducesse a sposa un’altra greca; quando approdando già 
questa alle sponde italiane, egli morì ne’ primi giorni 
del 1002, con sospetti di veleno datogli dalla vedova di Cre- 
scenzio, che alcuni dicono sua concubina. Se l’idea, che fu . 
poi de’ ghibellini, di riunire l'Italia sotto stranieri, fosse 
stala l’idea della Provvidenza, ella non sarebbesi potuta 
compier mai cosi bene come sotto ai tre Ottoni, i quali, 
giustizia a tulli, furono forse i tre migliori uomini che ab- 
bian portato mai la doppia corona regia e imperiale. Ma dei 
tre, in quaranl’ anni , il 1° era vecchio quando la cinse, il 
secondo mori di venlolt’ anni, il terzo di veni idue. Certo, se 
in niun luogo, è lecito dir qui: qui è il dito di Dio. 
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• § \\l. — Arduino e Arrigo il Santo [A. 1002-1024.] ' 

E allora ricadde tulio nella precedente confusione. 
Morto Silvestro II nn anno dopo, rinominaronsi papi roma- 
ni dall’ una e dall’altra fazione, poco migliori di quelli del 
secolo precedente, e dorarono mollo avanti in questo fino 
alla grande riforma intrinseca della Chiesa, che sarà primo 
oggetto di nostra storia. Nel regno risorse a pretenderlo 
un ultimo marchese d’Italia, non guari migliore nemmen 
egli che gli antichi , Arduino d’ Ivrea. Era della schiatta d’un 
tal Ardoino Glabrione france.se, venuto al tempo de’ re fran- 
cesi, e che ottenutone qualche feudo in Val di Susa, e poi 
Susa stessa, e finalmente il comitato di Torino, era cresciuto 
di potenza sotto al loro nemico Berengario li; cresciuto anche 
più sotto gli Ottoni nemici di questo, tantoché, riuniti da lui o 
da’suoi successori parecchi comitati, n’ erano saliti a quella 
potenza di marchesi d’ Italia onde scendevano tutti gli altri; 
incominciandosi cosi fin dal principio dei re tedeschi, a svol- 
gere in quella parte occidentale d’ Italia più scartata da lor 
via e più discosta di lor potenza, quella condizione naturale 
di rimanere mollo più indipendente che non l’ altre provin- 
cie italiane. Ora poi quest’ ultimo Arduino nemico naturale, 
come lutti i conti e i marchesi che il potevano ancora, de’ ve- 
scovi, ed avendo guerreggiato, vinto ed ucciso quel di Ver- 
celli, era scomunicato nella Chiesa e condannalo nel regno, 
quando mori l’ ultimo Ottone. Ma fattosi forte in Pavia, vi fu 
incoronato re. Era, per quanto di nuovo ai può giudicare in 
tanta distanza ed oscurità di storia, come i re italiani del 
secolo passato, cattivo rappresentante della buona causa: e 
gli avvenne come a quelli. Era stalo eletto e riconosciuto 
intanto in Germania, dopo brevi contese, Arrigo consan- 
guineo degli Ottoni sassoni e discendente come Arrigo I, 
e che prese perciò colà il nome di Arrigo II. Il quale fu 
chiamalo pur troppo da molti Italiani, forSe sdegnosi e scan- 
dolezzali d’ Arduino, ma fors’anco gelosi, e ad ogni modo 
incauti ed ignoranti di quel gran principio di sopportar 
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pialtoslo i cattivi uomini che le cattive istituzioni. Fra que- 
sti fu principale Arnolfo arcivescovo di Milano, eh’ era stato 
tutt* uomo degli Ottoni. E cosi Arrigo venuto a Milano e a 
Roncaglia e poi per forza a Pavia, vi fu incoronato re 
l’anno 1004. In Italia dovrchbesi dire Arrigo I, e cosi i suc- 
cessori tutti di tal nome dovrebbero avere un numero meno 
che non l’ebbero in Germania; ma tali numeri sono parti di 
nomi, e il mutarli per esattezza cancelleresca, e per pueril 
vanità nazionale, genera una confusione che noi fuggiremo 
coll’ esempio de’migliori; pensando che se questa è una delle 
umiliazioni venuteci dall’ aver sotTerti signori stranieri, ella 
è certo delle minori, e non vi è male che si registri ed of- 
fenda rinnovalamente nella storia. Del resto, da questi due 
re, eletti l'uno da Pavia, e lo straniero da Milano, inco- 
mincia, se non prima, la gran rivalità delle due città capitali, 
1’ una antica e l’altra nuova del regno, rimanendo Milano 
imperiale tedesca, e Pavia italianissima. La stessa sera poi 
che Arrigo fu incoronalo, l'anno 1004, provocati i Pavesi 
dall’ insolenze dei Tedeschi ubriachi, si sollevarono ed asse- 
diarono il nuovo re in palazzo, ed i rimanenti Tedeschi ac- 
campati fuor delle mura per liberarlo arsero la città, che i 
Pavesi riedificarono poi, tenendosi più che mai stretti ad 
Arduino, mentre i Milanesi tennero per Arrigo. E tornando 
questi in Germania, e rimasto quegli impotente in Italia, le 
due città rivali esercitarono quasi da sé e coll’ aderenza delie 
vicine le loro inimicizie; e se ne veniva accrescendo tanto 
più il libero vivere, e il libero guerreggiare e il libero go- 
vernarsi di tutte. 

E cosi continuossi nove anni Ano al 1013, che ridiscese 
Arrigo, chiamalo da una di quelle conle.se di papi o anti- 
papi, e dalle fazioni romane che non ci fermeremo a spie- 
gare. Arduino si ritirò a’ suoi monti, cioè a piè de’ monti 
occidentali; Arrigo s’avvanzò indisputalo fino a Roma, re- 
slituivvi papa Benedetto VIII,fecesi da lui incoronare im- 
peratore al principio del 1014, e tornò al paese suo. Ma, o 
che la parte di lui si fosse rafforzala in quest’ ultima discesa, 
0 si rafforzasse dopo, e cosi fosse Arduino abbandonalo da’ 
suoi, e forse egli gli abbandonasse per istanchezza e devo- 
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zione, cerio è che fu chiuso, o si chiose in quell’ anno nel 
inonislero di Frutluaria, uno de’ molli fondalo da lui, e che 
ivi egli, che aveva incomincialo da perseculor di vescovi e 
scomunicalo, mori monaco e con grido di sanlo. E il comi- 
talo d’ Ivrea diviso o no Ira’ suoi figli od allri, rimase ad ogni 
modo disfallo. Ma rimasero, non locchi nemmen questa volta, 
Torino ed alcuni allri paesi occidenlali nella famiglia di lui, 
e così passarono a quella conlessa Adelaide che rilroveremo 
in noslra storia. 

Del resto Arrigo II principe buono, e che volle farsi 
monaco, anch’ egli lasciò nuovamente libera di sé l’ Italia, 
libere le cillà di reggersi ed avanzarsi da sé, libero papa 
Benedetto di guerreggiare e vincere da sé i Saraceni, finché 
pressato questo da essi uniti co’ Greci, fu a Germania a ri- 
condurne r Imperatore. Il quale sceso allora l’ anno 1021 con 
un esercito, e aUraversala tutta Italia, guerreggiò e vinse 
Saraceni, Greci e Longobardi Beneventani per più d’un anno, 
finché messesi malattie nell’ esercito, ei fu costretto a rilrar- 
lo, e ritrassesi egli stesso in Germania, dove morì santamente 
' l’anno 1024. 

g XI tl. — Corrado il Salico e primo della casa Ghibellina. 

[A. 1024-1039.] 

Ed or qui sono i principii di molti nomi e di molle 
cose che cresceranno a grande importanza nel corso di no- 
stra storia. Alla morte d’ Arrigo ultimo de’ Sassoni, che visse 
è mori senza figliuoli, fu eletto a re di Germania con poco 
contrasto' Corrado detto il Salico, di una famiglia ch’era sa- 
lita al ducato di Franconia da una semplice signoria del 
castello di Weiblingen ; ondechè ne portava ancora tal 
nome, che italianizzalo in quello di Ghibellini diventò fa- 
moso poi. Ma in Italia non fu subito riconosciuto. I signori, 
i cittadini aderenti già ad Arduino, e tutta quella parte che 
per il loro troppo facile sgomentarsi dell’ elezioni italiane 
non potevano dirsi più parte italiana , ma erano almeno parte 
antitedesca, si sollevarono in Pavia e distrassero il palazzo 
regio, e chiamarono al regno prima Roberto re di Francia, 
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«, poco ascollatì da questo, poi Guglielmo d’ Aquilania, il 
quale pare avere sirello negoziali con essi, e malcontento 
averli rotti, chiamandoli tradilori. Ed è difTicile giudicare se 
il meritassero ne’ particolari dei negoziato; ma quanto al 
darlo loro come fanno gli scrittori tedeschi (anche il Leo), 
o peggio gl’italiani, perchè volevano, e quasi noi potessero, 
tórre il regno d’Italia a’ re tedeschi, ella è una tale scono- 
scenza di ogni diritto nazionale, che ben può dirsi una delle 
maggiori fra le molle e grandi bugie e viltà storiche che 
sieno stale scritte mai. Ad ogni mudo, questo tentativo di 
tórre il regno a’ Tedeschi, fu 1’ ultimo che si facesse mai più 
dagl’italiani. Due altre volte si, a mezzo il secolo \III e al 
principio del XVI, due principi non tedeschi pretesero al- 
l’impero; ma invano anche ciò; e nel fatto la congiunzione 
de’due regni e dell’impero rimase perenne fino all’anno 1805, 
quando tutto ciò fu non so^s’ io dica distrutto o solamente mu- 
tato dalla mano di Napoleone. Del resto, come Pavia antile- 
desca, così rimase tedesca Milano, ed Ariberlo arcivescovo 
di questa fu egli stesso in Germania a riconoscevi e chiamare 
il nuovo re. Il quale, ricompensalo l’arcivescovo con dargli 
signoria feodale sopra il vescovo di Lodi (onde grande e 
lunga nimicizia Ira le due sedie. Ira le due città), ed accal* 
landosi pur il vescovo di Como con dargli signorie la Chia- 
venna e Musocco, (onde gelosie ed altre inimicizie tra .Milano 
e Como), ' scese in Italia l’anno 102r> per Verona, la solila 
via, e chiusegli le porle di Pavia, venne a Milano, e fe- 
cevisi incoronare dal suo Ariberlo: poi serrò Pavia e de- 
vastonne i contorni, fece una punta fino a Ravenna, e 
tornosscne, 0 perchè corresser malattie nell’esercito, o 
perchè non fosse sicuro del marchese di Toscana. Al 
principio poi dell’anno seguente, ricevuto 1’ omaggio di 
questo, venne a Roma, dove accompagnalo dai due re di 
Borgogna e di Danimarca, ricevette la corona imperiale da 
Giovanni XIX papa dei conti di Tusculo, fratello e succes- 
sore di Benedetto Vili; e da Roma spinse fino a Capua, a 
Benevento a farsi sentire e riconoscere in quelle prj(vincie 
meridionali; e tornalo alle settentrionali, ricevette finalmente 
« Leo, T. I. pp. 386. 387 
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in soggezione i Pavesi, che s’obbligarono a rifabbricare il 
palazzo; e cosi riconosciuto da lutti, e trionfante risali a 
Germania. Negl’Intervalli fra le discese regio-imperiali usa- 
rono per necessità i re tedeschi lasciare ora con titolo di 
vicario imperiale, ora senza, qualche gran signore eccle- 
siastico 0 secolare italiano o tedesco, che fosse centro dilor 
parte o potenza. Tal fu naturalmente questa volta Ariberto, 
il quale da Milano sua sedia signoreggiò con forte mano tutta 
Italia più anni. * Una volta che i Lodigiani non vollero un 
vescovo investito da lui, egli signore più che arcivescovo , ve 
li sforzò coir armi. Nel 1032, morto Rodolfo di Borgogna, e 
volendo Corrado prender quel regno, e contrastandoglielo il 
conte di Sciampagna, i vassalli italiani furono condotti là da 
Eriberto e da Bonifazio marchese di Toscana, ed aiutarono 
alla vittoria e all’ ingrandimento lontano di lor re. Ma la 
potenza dell’arcivescovo era intanto contrastala nella sua 
stessa città, dove succedeva una sollevazione, i cui molivi, i 
cui modi, i cui fini sono cosi discosti da ogni condizione delle 
società presenti, cosi dipendenti da quelle della società feo- 
dale, che ci è forza rinnovare 1’ attenzione su questa. 

Al tempo di Corrado il sistema o il disordine fendale 
giunse alle sue ultime conseguenze, e queste svolgendosi 
prima e principalmente in Italia, si diffusero per essa, e di- 
ventarono universali nell’Imperio e per l’Imperio nell’in- 
tera cristianità. La prima e più importante di tali conse- 
guenze fendali fu questa, che i ve.scovi succeduti, come 
vedemmo, alla potenza de’ conti nelle città, e governandole 
in lutto 0 in parte in forza delle esenzioni che erano ora- 
mai vere signorie fcodali , tenute immediatamente dal re 
iraperadore, e sovente aggiungendo a queste altre signorie 
pur feudali su altre città o alla campagna, erano insomma 
diventati, da pontefici ed uomini ecclesiastici e indipendenti 
che erano anticamente, veri signori fcodali, e cosi vassalli, 
c, come diccvasi, uomini del re non dissimili dai secolari. E 

* Omne regmtm Ttalicnm ad siinm nutum dìsponebat , àoc. cit. da Leo. 
Gesch. Der It, st. , 1. p. 389. Del resto il Leo rischiarò tutti questi eventi 
dell’arcivescovo Ariherto e di Milano in un’opera speciale e poi nella sua storia^ 
e noi seguirenno lui quasi interamente» 
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i]uiiuli due mali immensi nella disciplina, in lulla la cosli- 
(uzione ecclesiaslica ; il primo che le elezioni già indipen- 
denti, e falle da clero, grandi e popolo in ogni città, face- 
vansi liensì ancora in tal modo per la forma ; ma non 
potendo l’ dello avere l’investitura della potenza comitale 
in città e di feudi fuori, se non dal re, questi naturalmente 
non lasciava eleggere, od eletti non investiva che uomini 
tutti suoi, ed in somma 1’ elezione di cilladina era diventata 
regia, da ecclesiastica secolare, da canonica simoniaca. E 
questo danno era grave senza dubbio, ma 1’ altro maggiore: 
che questi eletti secolarmente e per motivi secolari, ed 
aderenze o potenze secolari, e governanti secolarmente, pur 
incominciarono a vivere secolarmente del tutto, guerreg- 
giando,cacciando, banchettando, lussureggiando in ogni modo 
degli altri signori secolari. Ma di lutti questi scandali, il mag- 
giore era senza dubbio quello del concubinato, dal quale poi 
un’altra novità. Che fosse antico ed universale nella chiesa 
latina il celibato ecclesiastico, ninno è che ne possa dubita- 
re ; alcuni esempi contrari, ma via via scemanti nell’ età bar- 
bara, non fanno se non confermare I’ uso del celibato invalso 
poco a poco universalmente, cosicché già non trovasi ecce- 
zione eh’ io sappia, all’età de’Carolingi. Ma ora, sia che il con- 
cubinato, la vita secolare in tutto il rimanente, traesse seco 
pure il desiderio delle nozze e della famiglia secolare, sìa 
che si sperassero queste da alcuni anche buoni, quasi rime- 
dio al concubinato quasi universalmente dilTuso, certoèche 
«si ritrova menzione d’ecclesiastici ammogliati, e che 
sorse dìsputa sulla legittimità di tali nozze, e sforzi di zelanti 
a condannarle, e sforzi di rilassati a difenderle. E insomma 
erano gravi, erano flagranti questi due danni venuti dalla 
potenza feudale degli ecclesiastici la simonia e il concubinato. 
£ incominciati in Roma nel secolo passato, erano oramai 
universali nella chiesa latina, flagranti più che- altrove in 
Italia, dalla quale poi e più specialmente da Ruma vedremo 
sorgere il rimedio. Ora intanto ne veggiamo lo scandalo più 
che altrove in Milano. , 

Il disordine secolare poi era il seguente. Quella catena 
di signorie discendenti dall’imperatore ai re, ai duchi o 
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marchesi ili più comilali, ai conti di città o vescovi investiti 
di diritti comitali, ai vassalli maggiori o capitani, ai vavas- 
sori, ai vavassini inferiori via via fino ai semplici militi, 
quella catena cosi ammirata da alcuni per la sua semplicità 
ed ordinatczza apparente , fu in realtà il maggior disordine 
possibile, fu il governo men governo che sia stalo mai , fu 
la costiluzionc legale della forza. Imperciocché dipendevano 
bensì in diritto i minori dai maggiori, e come dicevano, gli 
juniori dai seniori, e dovevano obbedire quelli a questi- 
via via, e non obhediendo dovevano essere spogliati; ma in 
fatti obbedivano quando volevano, e non obbedendo erano 
così poco spogliali, che anzi era invalso l’uso di tramandarsi 
di padre in figlio le signorie maggiori e minori. Ora poi, come 
succede in siffatte condizioni dubbiose, che chi ha per sé 
l’antica e legittima giurisdizione la vuol mantenere od anche 
restaurare; e chi all’incontro ha per sé l’uso lo vuol pur 
mantenere ed estendere, e come era già succeduto ciò tra 
i re e i vassalli maggiori, cosi avvenne ora a discordia tra 
questi vassalli maggiori e gli infimi o i militi. E ciò pur av- 
venne sopratulto in .Milano. , 

Nella quale adunque vennero in discordia l’arcivescovo 
e i capitani da una parte, e i militi dall’altra; e come sem- 
pre pur succede, che i grandi quando vengono in discordie 
co’ piccoli cerchino aiuto da’ piccolissimi, cosi si vede che 
Ariberlo c i capitani avevano aiuto dal popolo basso, com- 
posto probabilmente e degli antichi abitanti liberi (se alcuni 
ve ne furono originalmente) e di quelli salili da servitù a 
libertà, e degli stessi arimanni discesi a condizione di sem- 
plice libertà. Né .senza tal aiuto avrebbe potuto succedere la 
prima scena stessa di tutto quel dramma, che fu la cacciata 
dei militi dalla città l’anno 1035, e il restar la città in mano 
dell’ arcivescovo e de’ capitani. Ad ogni modo i militi fuoru- 
scili e che avevano certo e ciistella alla campagna nel con- 
tadoì ed aderenti nelle campagne e nelle città vicine, 
si raccolsero in una società che fu detta della Motta. * 
E l’anno .seguente vennesi a giornata al campo Malo o 
del Mallo, e mortovi Olderico vescovo d’ Asti allealo di 
< Leo , pag. 392. 
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AriberlO', questi fu vinto. Allora ad accrescersi la forza 
della Molta, e ad accorrervi, chiamato dall’importanza cre- 
scente di tali fatti, l’ imperatore al fine di quell’anno. 

E r imperatore abbandonò I’ alleato, il suo chiamalore, 
il suo incoronalore, per rivolgersi tutto ai militi o Mollai. 
E seguendo l’interesse, era naturale. Nel secolo passalo e al 
principio di questo, i Sassoni avevano abbattuta la potenza 
de’ grandi marchesi per mezzo dei vescovi; ora quando cre- 
scevano questi al par di quelli, dovevano abbatterli per mezzo 
de’ loro inferiori i militi. E poi quando il mondo comincia 
ad andare per un verso, tutto concorre a spingere oltre per 
quello; ed il mondo andava allora per il verso della libertà, 
ed ora era il giorno de’ militi. Adunque venne Corrado in 
sul principio del 1037 non questa volta a Milano, ma a l’a-, 
via, e chiamovvi la dieta del regno, chiamovvi Ariberto. 
Sorse un tedesco fcodatario di questo a lagnarsi delle usur- 
pazioni di lui al tribunale del re All’arcivescovo amico del 
re e reggifor per esso, parve grande insolenza e ri-» 
cosò rispondere; pressato domandò indugi; i nemici di lui 
ne alzaron le grida, e Corrado fece da’ suoi Tedeschi pren- 
dere lui e i vescovi di Vercelli, di Piacenza e di Cremona , 
simili ed aderenti di lui. Allora, ad inorgoglirsi ed afforzarsi 
ì Mottesi, a sollevarsi per il loro arcivescovo i capitani e il 
popolo di Milano, a dividersi Lombardia; e grazie a quegli 
odii di vicinalo , di che, lode a Dio, noi non possiamo oramai 
farci idea adequata, ma ebe furono tanta parte de’ fatti ita- 
liani, grazie agli odii di Pavia contro Milano, perchè Milano 
era diventata antitedesca» Pavia diventò tedesca, e così re- 
starono mutando parte allora per lunghi secoli. I. capitani 
milanesi offrirono statichi per riaver 1’ arcivescovo. Corrado 
accettò quelli e serbò questo, il quale non avendo oramai 
altro ricorsoebe di fuggire, fecesi dalla bade.ssa di certo mona- 
stero vicino mandare un ricco dono di cacciagione e frutta, e 
soprattutto di vini, e facendone poi banchettare la sua fami- 
glia co’ Tedeschi che lo guardavano, e inebriali questi, se ne 
fuggi, e si raccolse salvo a Milano. Allora lo schernito impe- 
ratore pose il bando dell’Imperio contro all’ arcivescovo, c 
seguendo o spignendo oltre le usurpazioni del tempo, nomi- 
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nonne nn altro e bloccò Milano; e Gnaitnenle fece quella 
famosa costituzione ohe leggesi in calce al libro de’ feudi, che 
fu come r ultima perfezione e la somma chiave dì tutto il 
sistema feodale, per cui diede sicurtà ed eredità a tutti i 
possessori di feudi minori come maggiori, e proibì i mag- 
giori di spogliare i minori. Ma costrello prima dalle stagioni 
^ a levare il blocco, poi chiamato a Roma da nuovi turba- 
menti, e trattenuto per via da un-nuovo tumulto tra Tedeschi 
e Parmigiani che fìni col sacco della città e la distruzione 
di un ramo di sue mura, venne a Roma, e restituitovi 
papa Benedetto IX, terzo della famiglia Tuscolo, cacciato 
poc’anzi dalla fazione contraria, e linalmente fatta la solila 
punta a Capua e Benevento, ed ammalatosi l'esercito suo, 
con questo scemato risali in Lombardia ; e non potendo nulla 
per sè contro Milano, raccomandolla a saccheggiare ogni 
anno a’ Mottesi fuorusciti, ad Ambrogio l’arcivescovo in- 
truso ed a’vìcini, e su per l’ alpi si rinselvò nella sua Germa- 
,nia, dove mori 1’ anno appresso 1039. 

E tutti questi alleali di luì tennero parola e apparec- 
chiarono un’ impresa contro Milano. Apparecchiovvisi ad- 
dentro Ariberto, e perchè privo dì militi che combatteva- 
no a cavallo, e che però chiamaronsi cavalieri, la forra sua 
era ne’ popolani che combattevano a piè; perciò probabil- 
mente egli dispose su un gran carro, tirato lentamente da’ 
buoi, tulle le bandiere di queste fanterie intorno a un gran 
Crocefìsso, e cosi fu da lui inventato il Carroccio. Il quale 
accresciuto poi or da una campana, or da un’ altare su cui 
dissesì la messa, e talor d’altri ornamenti, fu accettalo poi 
da altre, città italiane, e diventò ora sacro nelle loro guerre 
di libertà, sacrilego in quelle civili , famoso ne’ due modi 
nelle storie italiane. 

§ XIV. — Arrigo III. [A. 1039-1056 ] 

A Corrado il Salico successe il figliuolo di lui Ar- 
rigo III, il migliore della casa Ghibellina. Riconosciuto di 
là ’e di qua dall’Alpi, fece con Ariberto una pace, la quale 
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o ne comprese o condusse una lemporaria trgAriberioe i 
militi (iella Molla : ma poco dopo si rinnovò la discordia, 
e questa volta fu caccialo egli, l’arcivescovo, colla maggior 
parie de’ capitani ; mentre unitosi F.anzo , uno di questi, 
co’ militi (Iella Molla , rimasero col popolo nella cittii. E 
allora , da questa unione de’ militi col popolo, la quale senza 
dubbio pure avvenne nelle cillà minori di Lombardia imita- 
trici di Milano, e via via probabilmente in quelle di Liguria 
e Toscana, incominciò quella forza dell’ intiere cittadinanze, 
che servi loro più lardi a costituire e poi a difendere i Co- 
muni. E fìn d’ allora e via via più quella società o condizio- 
ne che ih Milano, chiamossi della Motta, ed altrove più sem- 
plicemente de’milili, venne poi accrescendosi di su e di giù; 
e de’ capitani o feodalari più polenti, (che come quel Lanzo 
milanese si univano co’ militi e co’ cittadini, e perciò pren- 
devano casa o albergo in cillà) , e de’ popolani maggiori o 
più prodi 0 più polenti, e più ricchi e, come dicevasi , del 
popolo grasso, che eran fatti militi o gentiluomini con grande 
scandalo, come avremo a vedere, de’ settentrionali, rimasi ad- 
dietro nella purità delle teorie feodali, e che non intende- 
vano questo diventar gentiluomini de’ nostri semplici citta- 
dini. Le origini de’Comuni si cercano dagli uni in una classe, 
dagli altri in un’ altra di cittadini; ma non son vere, grazie 
a Dio, nè queste nè quelle origini esclusive. Le vere origini 
dei Comuni e le vere fondamenta di tutta la libertà italiana, 
fu r unione delle due classi de’ gentiluomini e del popolo, e 
principalmente de’ più vicini nelle due classi, di semplici 
militi e del popolo grasso; questi vedremo costituire i Co- 
muni, questi ordinarli, questi governarli e questi poi difen- 
derli e morir per essi; e ciò vedremo appunto in lutto il 
corso di nostra storia;* e ciò fu veduto e dello già in secoli 
più vicini da parecchi di quegli storici fiorentini che videro 
cosi avanti in ogni sorta di prudenza civile, e più di lutti dal 
Machiavello, il veggentissimo di tutti. E mi concedano i 
leggitori di protestarmi, s’ io avessi trovato che la gloria 
della libertà italiana fosse dovuta esclusivamente o all’una 

( Qui fe che più mi scosto dal Leo, chi; mi par confonder troppo o almen 
troppo presto la Motta col popolo grasso. 



154 DISCORDO SULLA STORIA u’ ITALIA 

0 all’altra delle classi cilladine, io l’avrei pur dello con queF 
sacrificio de’ propri desiderii alla verità, con quel (folore 
figliale verso la patria, a cui è pur troppo rollo chi scrive di 
storia italiana; ma la verità , grazie a Dio , concorda qui 
co’ miei desiderii, nè ebbi a gridar eureca a rallegrarmi 
d’averla trovala un sol giorno, ma quanto più venni stu- 
diando per ogni verso e scendendo cronologicamente la via 
naturale dei tempi, e risalendo come per prova dai più noli 
agl’ ignoti, tanto più io mi venni confermando e mi confer- 
mo in quella felicissima verità, che quanto abbiam di libero, 
di forte, di glorioso, di civile, di santo e di grande nella 
storia nostra, tutto fu dovuto a queU’unione finché durò delle 
due classi cittadine.— Del resto, a chiunque giunga con qual- 
che studio a silTallo risultalo, succederà pur forse di quasi 
deridere la propria fatica, inutile insomma a provare quelle 
verità cosi trite, che i grandi eventi non sogliono venire da 
cau.se esclusive ma da complessive , che la forza non vien 
dalla discordia ma dall’ unione, che dall’ unione vien la 
forza, e che, data la forza, dovette esistere l’unione di 
necessità. Del resto, allora in Milano, dall’unione de’milili 
col popolo, venne la pace pur coll’arcivescovo che si fece. 
Ma <i mori 1’ anno seguente 1045. 

Ma allora nuove discordie sorsero da quella peste delle 
simonie e libidini ecclesiastiche. La elezione fu disputala 
tra clero, capitani, militi e popolo milanese, ed il re tede- 
sco, e Ira cinque candiilati. .Allone cardinale cioè parroco 
principale della chiesa di Milano, l.andolfo de’ capitani de' 
Colli, Anseimo da Raggio, Arialdo d’ Alzale e Guido da Ve- 
late notaio 0 segretario d’ .\rrigo. Questi vinse o fu fallo 
vincere dal re, e i Milanesi, il clero principalmente , vi si 
volsero contro così, ch’eì fu una volta lasciato .solo all’ alta- 
re. Ma, disceso Arrigo finalmente l’anno 1046, i Milanesi 
vi si adagiarono per allora, e Arrigo pre.se la corona regia, 
fu a Roma a prendere l’imperiale, e a comporre scandali 
simili 0 peggiori. Dei quali non interporremo niun racconto 
nostro, avendone uno e chiaro scritto da un contempora- 
neo, ed un papa de’ primi tornali buoni. Dicemmo che re- 
gnava colà, e ben sì poteva dir regno oramai, Benedetto IX, 
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terzo soccessivamenle de’ conti di Tiisculo, terzo de’discen- 
denti di Maroziii ed Alberico, ed ora agsiu$;neremo che 
per più scandalo e più somiglianza a un regno ereditario, 
era costui, se non adolescente, come scrissero alcuni, certo 
almeno giovanissimo, a del quale è orrendo a dire qual fosse 
» la vita poiché fu consacrato, quanto vergognosa, corrotta 
» ed esecranda ella fosse.... E poi ch’egli ebbe a lungo tor- 
li montato il popolo romano colle rapine, le uccisioni e le 
» abominazioni, i cittadini, non potendo tollerar più, lo cac- 
» ciarono insieme dal seggio e dalla città. Ma in luogo di 
» lui, per danaro, e con disprezzo de’ sacri canoni, essi in- 
» nalzarono Giovanni vescovo di Sabina, che sotto nome di 
» Silvestro II occupò tre mesi la sedia. Chè Benedetto, il 
tt quale era sangue de’ consoli di Roma, ed aveva lor forze 
» per sé, infestò la città co’ suoi soldati e ridusse all’ultimo 
» il vescovo di Sabina a tornare al suo vescovato, ed egli, 
■> Benedetto, riprese il ponlifìcato senza mutare i costumi.... 
» All’ultimo, ben veggendo che il clero e il popolo disprez- 
> zavano la sua sregolatezza , e che i suoi delitti erano nelle 
n bocche e nelle orecchie diluiti, e jierchè dato alle voluttà 
» voleva più vivere da epicureo che da ponlelice, trovò 
» questo modo: di vendere per una buona somma di danaro 
» il pontificato a un colai Giovanni arciprete, il quale 
» aveva nome in città di uno de’ chierici più pii; e cosi 
B ritrattosi nelle sue castella, Giovanni preso nome di Gré- 
» gorio VI, amministrò la chiesa per due anni ed otto mesi 
» fino all’arrivo in Roma di Arrigo re di Germania. »* Il 
lettore faccia attenzione a questo pio chierico, benché mal 
eletto papa, Gregorio VI ; ei fu lo scopritore, finnalzalore 
e l’amico di un monaco che prese poi per gratitudine il 
nome pontificale di lui, e lo fece immortale. 

Appressatosi dunque Arrigo III a Roma, l’anno 1016, 
non volle entrare tra questa confusione di que’ tre papi; e 
convocalo un concilio a Sulri, vi pronunciò la deposizione 
degli altri due, accettala la rinuncia di Gregorio VI, che si 
ritrasse quinci coll’amico Ildebrando al monistero di Cluny. 

I Dialoghi di Vittorio III. Vedi /Ippend. alla Uiron. di Monte Casa. Hc- 
rum II, T. IV.pag 392. 
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Arrigo III era principe forte di sua natura, for te Jn potenza 
tedesca ed italiana, e d’ allora in poi, rimpetto a questa 
regio-imperiale, tini quella municipale romana de’ conti di 
Tusculo. E venuto a Roma, egli rinnovò a questi scandali il 
rimedio già usalo dall’ ultimo Ottone, facendo nominare al- 
lora e poi papi tedeschi, e come lui fcceli buoni. Giustizia 
di nuovo e verità per lutti: tulli i papi tedeschi, anche l’ ul- 
timo mollo posteriore, furono.sempre buoni. Del resto, come 
la virtù degli Ottoni era stala sgabello all’infelice salir degli 
stranieri al trono italiano, cosi la virtù di questi papi tede- 
schi, che dovette parere forse respiro alla cristianità, rin- 
novò e confermò più che mai 1’ antico scandalo dell’ inter- 
venzione imperiale nell’elezione dei papi. Innalzato ora 
Suidgero vescovo di Bamberga , e preso nome di Clemente II, 
e incoronato l’ imperatore, fecero insieme un accordo o co- 
stituzione che gl’imperatori avessero a confermare la ele- 
zione de’ pontefici come degli altri vescovi deir imperio.* E 
compiuto quel gran rimedio peggior del male, Arrigo lasciò 
Roma, e spintosi al solito a Capua e Benevento, tornò su 
per Manlua e Verona a Germania l’anno 1047. 

E governò Italia stretto anche da lungi. Morto papa 
Clemente il medesimo anno, e risalilo al seggio Benedetto IX, 
il Tnsculano deposlo, ma per pochi mesi, ricacciato che fu 
da papa Damaso un secondo papa tedesco, e morto questo 
in breve, venne uno terzo maggior degli altri , che fu 
san Leone IX. Questi già eletto papa dall’ imperadore, naa 
non dalla Chiesa romana, e passando per venire a Roma a 
Cluny, si abboccò con Ildebrando, e presone scrupolo sulla 
propria elezione, assoggettolla alla conferma della Chiesa di 
Roma, e tratto seco il rigoroso consiglierò, lo fece economo 
della Chiesa romana, e incominciò seco lui le prime zuffe 
della guerra contro le simonie e i malcostumi ecclesiastici. 
Portò in Roma un decreto pontificio contro alla simonia, ma 
con tal moderazione ancora che condannò a 40 soli giorni di 
penitenza i simoniaci. E in un concilio di Francesi e Tedeschi 

I Leo , I , pag. 405. Sism, , I , pag. 179. Murai. , ad an. 1047. S. P. Dani, 
opusc. , §§ 27 , 36. 
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rinnovò ed estese contro i mali costami tal decreto.* Opero- 
sissimo uomo del resto, anche a prò della potenza temporale 
della Chiesa romana, dicesi mutasse alcuni diritti di questa in 
Germania con quello di vicario generale ne’ principati di 
Benevento.* Proseguendo poi questi diritti o quelli dell’ Im- 
perio, fu preso una' volta da uno di quei Normanni, che 
semplici venturieri al principio del secolo a servizio de’Be- 
neventani, erano già signori di Aversa e di Apulia. Ri- 
voltosi contro essi, fu alla corte imperiale in Germania a 
cercarne aiuti dall’ imperadore e in Lotaringia, e con que- 
sti assali i Normanni, e sconfìtto da essi e preso in Civitella, 
trattò con essi, c confermò loro tulle le conquiste fatte o che 
farebbero contro ai Greci e ai Saraceni: tornato a Roma' 
mori l’anno 1034. 

E allora fu mandato dalla Chiesa romana Ildebrando 
suddiacono in Germania a domandare per papa, Ghebardo 
vescovo di AichelàdI, uomo di gran conto appresso l’ impe- 
radore; il quale venuto a Roma l’ anno 1033, e confermatovi, 
prese nome di Villore II. 

L’anno appresso scese I’ imperadore per la seconda 
volta in Italia : pare fosse chiamato dagli affari di Toscana. 
Goffredo di Lotaringia, uno de’ signori tedeschi più costanti 
nemici d’Arrigo, venuto ultimamente in Italia con Leone IX, 
aveva uUìmamenle sposala Beatrice vedova di Bonifazio 
marchese di Toscana e madre di Matilde contessa, erede 
delle gran ricchezze di lui. Un fratello di lui, Federico di 
Lotaringia, era stato fatto cardinale della Chiesa romana; e 
sia che questi congiurassero per sollevare Italia contro Ar- 
rigo, sia che Arrigo non volesse lasciar loro prender piè, 
ad ogni modo appena venuto in Italia, Beatrice fu tenuta in 
corte statica del marito, questi sforzato. ad uscir d’ It^ia, 
e il conte Federico chiuso in Montecassino e poi cacciato 
par esso d’Italia; fallo questo, Arrigo tornò in Germania, 
dove in breve mori l’anno 1036. 

Il Leo, tedesco ed acattolico, giudica' cosi Arrigo III, e 
con lui gli altri tre della casa Salica Franconica o Ghibel- 

< Lco,pag. 424. 

* Leo, t. 410. 
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lina. « Arrigo III fu uomo assennato ed accorto, ma di mal 
M animo e violento, ed anzi decisamente tiranno. Ei volle 
» gettare a terra gli argini posti alla potenza regia dalla 
» costituzione fendale e da quella della Chiesa, e prosegui 
» tal disegno come in Germania cosi in Italia con gran pru* 
» dcnza, con qualunque mezzo, per lo più con arrendevo- 
» lezze e talor con crudeltà. Ea regola di farsi lecito ogni 
» mezzo fu propria di tutti i re della casa Salica. Solamen- 
» le Corrado e i due Arrigo IH e \ , ebbero pure volontà 
t> forte, coraggio ed ingegno acutissimo, dove Arrigo IV fu 
» tratto d' una in altra stravaganza giovanile a perdere ogni 
» freno, e s’abbandonò mollo più bassamente a quella in- 
» diflerenzà tra il bene e il male, ch’egli aveva scelta per 
» arrivare ai suoi fini. » ' 

§ XV. — / primi anni d’ Arrigo IV. [A. 1055-1073.] 

E ora abbiamo a vedere il lungo regno di costui, la prima 
parte del quale noi accenneremo qui sommariamente, per in- 
cominciare poi la nostra narrazione distesa in quella di Gre- 
gorio Vii, che per la sua importanza divise in due non sola- 
mente la storia di quel regno, ma tutta quella dell’Italia e 
dell’ intiera Cristianità. 

Arrigo }V, nato addi 10 novembre 1050, ed associato 
a’ troni paterni nel 1034, non aveva compiuti i sei anni 
quando sali solo e senza contrasto su quelli. Agnese d’Aqui- 
lania madre di lui n’ebbe la tutela. E se già abbiamo osser- 
vato che gli intervalli tra le discese imperiali erano i tempi 
|)iù propizi al respiro delle potenze italiane qualunque fos- 
sero, e principalmente poi all’ estensioni delle libertà muni- 
cipali, tanto più propizi furono ora c poi naturalmente gl’ in- 
tervalli di minorità e tutele imperiali. Uno de’ primi atti 
italiani d’ Agnese fu la liberazione di Beatrice la contessa o 
marchesana vedova di Toscana, la concessione o la confer- 
ma di quel potente marchesato al marito di lei Goffredo di 

' Leo , T. I , pag. 406. Chi voglia un ritrailo più luogo di un altro tedeaco 
moderno, veda Luden., Geschisch. des Teuschen , Voi. p. Vili, p.ig. 397. 
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Lotarini;ia, e la nomina del Cardinal Federigo fratello di lai 
ad abbate di Montecassino; il quale, morto poco dopo papa 
Vittore, fu dalla Chiesa romana eletto papa in agosto 1057, 
e al giorno dopo consagrato col nome di Stefano IX, senza 
aspettare nè chiedere il consenso imperiale ultimamente 
statuito. Fu il quinto di que’ papi tedeschi, e mostrò, princi- 
piando, volere essere il più grande di lutti. Uomo forte e 
d’alti alTari per sè, polente por il suo fratello signor di To- 
scana, e per le ricchezze patrimoniali delle due contesse 
llcalrice e Matilde, moglie c figliastra di questo, poteva poi 
in tutta Italia e nella cristianità per lo zelo che mostrò su- 
bito a quella gran riforma ecclesiastica già incominciala dai 
I>redccessori ‘ contro la simonia o il mal costume. Imper- 
ciocché queste avevano oramai da pcriutio diviso il clero in 
due parli, degli ecclesiastici corrotti e degli zelanti ; e per 
questi slava naturalmente il popolo dovunque spinto da quel 
bisogno che egli ha naturalmente di rispettare e far rispet- 
tabili i superiori, o piuttosto da quella virtù insita fin dal- 
r origine nella cristianità, di aver come santi e voler santi 
i suoi pastori. E dopo Itoma, dove oramai, grazie ai papi 
tedeschi, era vittoriosa la riforma dei costumi, benché non 
ancor del lutto della simonia ecclesiastica, in ninna chiesa 
si fece sentir quel retto desiderio popolare come in Milano. 
Guido, r arcivescovo imperiale, aveva continuato bensì nella 
sedia per l’aiuto imperiale, ma aveva sempre avuto contro 
il popolo suo, e con esso i quattro antichi competitori suoi. 
Dei quali uno, Anselmo da Bagio, era diventato vescovo di 
Lucca , polente della potenza de’ suoi marchesi di Ra- 
venna, e di quella de’ papi zelanti con cui erasi stretto; 
i due altri, Landolfo di Colli e Arialdo d’Alzale, eransi fatti 
capi in Milano de’ chierici zelanti e del popolo. Lo zelo di 
questi scoppiò a una nomina di sette diaconi indegni, fatta 
dall’ arcivescovo. Invasero le case de’ chierici mal costu- 
mali, cacciarono lor concubine c lor mogli, e, come suc- 
cede ne’ tumulti popolari , saccheggiarono e distrussero. Le 
parli e il disordine eslcndevansi in tutta Lombardia, e le 

I V. Due decreti, Leo, I, 420. 
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due parti ricorsero a papa Stefano. Questi fece convocare 
un concilio de’ vescovi lombardi, e Landolfo ed Arialdo in 
quello condannati appellarono al papa; e rimanendo Landolfo 
aMilano forte tra’suoi, Arialdo venne a Roma. E cosi già stava 
forse per incominciare fin d’ allora la grande contesa; e di- 
cesi che a sostenerla, papa Stefano mandasse ^er alleanze a 
Costantinopoli e disegnasse far re d'Italia il fratello Goffredo 
di Toscana, quando egli mori in Firenze nel marzo 1058. 
La Provvidenza destinava il compimento dell’ opera agli Ita- 
liani. Ildebrando, uno dc’predestinati, era allora legalo alla 
corto imperiale, e dicono che il papa morente fessesi fatto 
promettere dal clero romano non elegger papa senza il con- 
corso di lui. Ma intanto rialzava il capo per l’ultima volta 
la fazione lusculana in Roma, quella fazione simoniaca cit- 
tadina che era stala abbattuta dalia simonia imperiale, ed 
elesse un papa suo. Ma , accordala l’elezione come pare da 
Ildebrando tra la corte imperiale e il marchese di Toscana, 
fu eletto in Siena da’ cardinali Gerardo vescovo di Firenze, 
che prese il nome di Nicolò II, c sali alla sedia non contra- 
stala dall’antipapa al principio del 1059. 

E questo primo Italiano si mostrò degno de’ cinque pre- 
decessori Tedeschi: e come ognuno di essi fece subito un 
passo avanti nella gran guerra contro la simonia e il mal 
costume. Adunalo fin dal primo anno in Roma un concilio 
importantissimo, imperciocché non solo vi furono decretate 
la sospensione degli ecclesiastici concubinarii e la deposi- 
zione dei simoniaci, ma fu fallo quel decreto fondamentale, 
che più d’ ogni altro avanzò 1’ indipendenza delle elezioni 
papali , e quella forma che le resse d’ allora in poi. Decretossi 
che l’elezione papale fosse apparecchiala e proposta da que’ 
preti che presiedevano alle chiese parrocchiali di Roma , 
che si chiamavano allora, e in quella e ncll’altre chiese, preti 
cardinali, e cosi non potesse se non il presentalo da essi 
essere eletto dal rimanente clero e dal popolo romano, che 
avevano così non più che una tal quale conferma o una accla- 
mazione. Contro l’antica simonia interna signorile e popola- 
résca, fu aggiunto che, ove i cardinali fossero impediti di far 
l’elezione legittima in città, ei la potessero fare dovunque col 
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consenso del re. * Ma si vede che la più nuova simonia od n 
itìlervenzione imperiale era confermala da ciò, e dairaggin- 
gnersi che tutto dovesse esser fatto « salvo il debito onore e 
» la riverenza del diletto figliuolo nostro Arrigo, che al pre- 
» sente tiensi per re, e sperasi, colla Dio grazia , imperalo- 
» re. » * Finito il concilio in cui pur fu condannato Beren- 
gario motor di nuova eresia contro il dogma eucaristico, 
papa Niccolò fu a tenerne un altro a Melfi, e concedette da 
conquistarsi il contado di Capua a Riccardo, uno de’ prin- 
cipali Normanni, di cui s’assicurò cosi 1’ alleanza ;* ed 
afforzato da questa, tornò tosto in Roma e prese Tusculo, 
Palestrina, Galeria ed altre terre de’ grandi aderenti alla 
fazione tusculana,,e la abbattè per sempre. E finalmente a 
compor le discordiedi Milano e Lombardia, mandovvi Pier 
Damiano vescovo di Ostia, uno de’ più zelanti per la rifor- 
ma ecclesiastica, con Anseimo da Baggio il vescovo di 
Lucca; e questi, imposte sue penitenze all’arcivescovo 
Guido e agli ecclesiastici scostumati, li restituirono poi nel- 
1’ esercizio de’lor carichi. Ma non contenti di ciò, il popolo 
e gli zelanti Milanesi e i lor due capi j.andolfo ed Arialdo, 
continuarono lor opposizioni, e continuò a dividersi tutta 
Lombardia. A Pavia e ad Asti il popolo cacciò come simo- 
niaci due vescovi dati dal re, * e Ira’ Milanesi dell’arcive- 
scovo e i Pavesi vennesi a guerra e battaglia. A Vercelli e 
Piacenza sedevano all’ incontro due vescovi partegiani del 
facile costume antico. ® 

1 Piacentini prèsero per via e ferirono Landolfo, e que- 
sti fornaio a Milano in breve mori. 

Ma gli successe nella potenza popolare Erlembaldo 
fratello di lui e più feroce di lui contro ai cattivi ecclesiastici, 

• ^ Leo, pag. 432, noia 

* Leo, pag. 4»^2. Decretum Nicolai pp. inchron, monasi.fa^f* Rer, TtaL 
tu., T II, p. u, pag. 645. 

* Lfo, pig. 453. 

* Leo , 434. 

^ Qui nimirnm tnnltnm petulci et proletarii ^ sicnt norunt ditputare de 
specie foeminarum , utinam potuissent in eligendo pontijict perspieax habere 
ittdicinm, S. Petri Dam., lib. Il , Ep. 20 j Leo, pag. 434. 
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chè era slato olTeso da uno di questi nell’ onore di sua don- 
na; ondechè, repudiatala, era poi andato pellegrinando a 
Terra Santa, e ne tornava pur ora con ira, invecchiando, 
accresciuta. E così rimanevano Arialdo ed Eriembaldo capi 
popolo, quelli ecclesiastico e questi secolare a Milano , ed 
ambi avviavansi di nuovo a cercare aiuto a Roma , nella 
quale non sedeva più papa Niccolò, morto a mezzo il 1061 , 
ma l’antico zelante, il nuovo paciGcalor milanese Anselmo 
da Raggio vescovo di Lucca, che prese il nome di Alessan- 
dro II, degno di preceder nella sedia Gregorio VII e nel 
nome Alessandro III, i due gran papi di nostra storia, ai 
quali ei fu di poco inferiore. 

Alessandro II era stato eletto nella nuova forma da’car- 
dinali della Chiesa romana, che ne avean dimostrato cosi la 
buona elTicacia. E non domandando il consenso imperiale 
ambiguamente imposto o supposto in quella costituzione , 
avevano forse mostrato come fosse intesa tale ambiguità nella 
Chiesa romana. Ma, come succede, ella era intesa tutto 
all’opposto dalla corte imperiale. Alla quale congiungendosi 
e il residuo delle fazioni romane e i vescovi lombardi mal 
costumali, s’adunarono a Basilea, vi cassarono gli ultimi ca- 
noni sull’ elezione, e fecero antipapa un di loro Cadolao o 
Cadaloo vescovo conte di Parma, * che prese il nome men 
noto di Onorio. Quindi a dividersi più che mai Lombardia 
e tutta Italia, ad unirsi Alessandro più stretto (dicono per 
consiglio d’ideibrando fatto cancelliere della Chiesa romana)* 
con Arialdo ed Erembaldo. Questi principalmente che guer- 
riero lenevasi intorno i suoi guerrieri, continuamente cac- 
ciava dall’ altare i preti simoniaci e mal costumali, non ri- 
conosceva più in nulla l’ arcivescovo nè la signoria feodale 
di lui , ed affettava e dava esempio di quella anche più inde- 
terminata che ne’ secoli posteriori pur fu delta signoria nelle 
città. E con questi e gli altri zelanti lombardi pure stavano 
in mezzo Italia Goffredo il marchese di Toscana e sue donne 
Beatrice e Matilda, e i Normanni a mezzodì. Ma Cadaloo 
facendo nerbo de’ suoi partigiani lombardi e d’ aiuti tedeschi, 

* Murai., ad an. i047. 

* Leo, pag. 425. Ma sema autorità. 
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vinto Goffredo per via,* s’avanzò a Roma, ed unitosi di 
fuori co’ Tuscuinni, e addentro co’ lor partigiani e un Pier 
Leone figlio di Giudeo convertilo capo loro, venne a gior- 
nata con papa Alessandro, aiutato da Riccardo Normanno. 
Vinse allora Cadaloo, ma tornati più forti Goffredo e i Nor- 
manni, pressalo da ogni banda, rilrassesi a Parma, lasciato 
fuggire da Goffredo o per denaro o per rimettersene a un 
concilio che adunavasi intanto a Osborn in Germania : * dove 
per opera di Annone arcivescovo di Colonia, uno di que’Te- 
deschi che vedemmo primi zelanti, e forse pur per effetto 
delle epistole dello zelante Italiano, Pier Damiano, fu rico- 
nosciuto dalla corte imperiale papa Alessandro, ed abbando- 
nato Cadaloo. Ma nè perciò s’ abbandonò egli ; e 1’ anno 
appresso 1063 portatosi improvviso a Roma, ebbe da’ suoi 
partigiani Castel Sant’Angelo, antico nido della fazione tu- 
sculana, e il vicino San Pietro. Ma questo un solo giorno, 
ondechè chiuso in castello, vi rimase poi chiuso due anni. E 
allora pare che di nuovo dubitasse la corte imperiale, e 
mandò Annone a Roma. Ma persuaso questo dalle parole 
d’ Ildebrando cancelliere , * adunarono un concilio a Manto- 
va, che condannò un’ ultima volta nel 1066 Cadaloo. Il quale 
intanto scampalo di nuovo da Roma e ritrattosi in Lombardia, 
nè per ciò diedesi vinto, e serbò egli finché visse le insegne 
papali , e continuò ad essere riconosciuto da parecchi * ve- 
scovi lombardi simili suoi, e da Ghiberlo arcivescovo di Ra- 
venna, che incomincia mal cosi a venire in iscena.'* 

Ma i popolani lombardi, e massime i Milanesi ed Arial- 
do ed Eriembaldo lor capi, continuavano ad essere per il 
papa e contro tutti costoro. Una volta, alla Pentecoste del 1066, 

* L.eo, pag. 435. 

S Leo, I, 436. Voigt. laper , 1, 109. Baroo. ad an. 1061. 

S Hildtbrandtti pariti pontificai acerrime t/ilatus, quod diceret electio- 
nem ad clrrum pertinere , ti jiit, li antiqnam contueludinem veliti impietro , 
facile Annenem in tenlenliam traxit. Fiat, io Rev. Ita]. Voigt., 1, 14S. 

« Leo, I, 446,439. Voigt., 1, 149. Mur., ad an. 1065. 

• Lubricut et mendax trai lite Cuibertui aberrane , Conteim et eoncori 
homicidarum quoque fautor, Pompam mundanam pini ipto nullni amahatj 
Religione cerei, tic quod nec eam tcil amen. Donito , lib. ll,c. 

/la/. 
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ei combaderono in chiesa coniro I’ arcivescovo Gaido che- 
predicava contro al papa, e poco men che non l’uccisero, 
e saccheggiarono poi il suo palaz7.o. Ma poco dopo ebbero- 
la peggio dagli avversari, ed Arialdo presi) da essi n’ebbe 
tronchi le orecchie e il naso, e gli occhi cavali, e tanti mar- 
tiri! che in breve mori. E fu santificalo poi dalla Chiesa: beo 
può essere veneralo anche politicamente come uno dei fon- 
datori dell’ indipendenza milanese ed italiana. Intanto, cre- 
sciutane l'ira nel pojiolo e la potenza in Eriembaldo , ei 
cacciarono finalmente l’arcivescovo dalia città. Allora ven- 
nero i legali del papa e il papa stesso a metter pace: ma 
non ci fu verso. Finalmente il vile arcivescovo cedè, per 
danaro, la chiesa sua a Goltifredo nobile milanese, e la 
consagrò egli stesso 1’ anno 1U68. ' Ma pare che non fosse 
riconosciuto mai da Eriembaldo, il quale governando ora- 
mai con un consiglio di 30(che è notevole come nuovo passo 
alla forma comunale che vedremo) fece una legge, che i 
chierici i quali non potessero provare lor casta vita, perdes- 
sero i loro unici. Poi s’ accomodò con Guido c resliluillo; ma 
morto questo, ei fece eleggere o sostenere l’elezione di At- 
tone. Ed Alessandro 11 riconobbe questo e scomunicò Gol- 
tifredo, coniro cui continuò a combatter Eriembaldo. * 

E in quest’ anni anche Firenze dividevasi tra i corrotti 
e gli zelanti, ed anche il popolo fiorentino sollevavasi per 
questi con tanto più ardore, che uno de’ suoi cittadini era 
degli zelanti allora più tuaravigliosi. Giovanni di Gualberli 
nobile fiorentino, sia che fosse di capitani o di militi, avea 
da giovane proseguilo una di quelle faide o vendette consortili 
che erano d’uso, e parean un dovere a quelle età, ed uccisogli 
un fratello s’era incontralo tornando dal contado un venerdì 
santo coll’uccisore, e già stava per trafiggerlo, quando pre- 
galo da questo, le braccia in croce e per la passione di N. S., 
della vita, glie l’avea donala, ed entralo quinci nella Chiesa 
di San Minialo, tocco dalia grazia divina seguente la buona 
opera, n’ era ilo a Canialdoli, ove era un monislero riformalo 
al principio del secolo da san Romualdo, e presovi l’abito. 

• Brtv. Bom., 12, lui. Lect. 

* Leo, I, pag. 438- 
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Il lettore italiano scorderà forse qui l’esempio reale di una 
delle più care e più poetiche creazioni del nostro Manzoni. 
Ad ogni modo non satisfatto il giovane delle stesse austerità 
di Camaldoli, s’ era in breve rinchiuso in quell’ altra soli- 
tudine fiorentina diVallombrosa.e vi aveva fondato una rifor- 
ma della riforma, ch’egli estese poi a parecchi altri moniste- 
ri, applaudita intanto dal popolo, approvala da’ papi zelanti. 
.Ma avevano contro i cittadini corrotti, e lo stesso vescovo 
di Firenze Pietro di Pavia, che pare essere stalo di essi. ' 
Pare fosse quello stesso del quale narra san PierDamiano,che 
trovatosi una volta per viaggio insieme, egli aveva veduto 
giuocarc a scacchi tutta una notte, di che egli poi al mat- 
tino il riprese e il persuase a far penitenza. .\d ogni modo 
accusalo l’anno 1063 il vescovo Pier di Pavia dagli zelanti, 
e sostenuto dal marchese di Toscana, papa Alessandro v’avea 
mandalo a Firenze Pier Damiano, che sostenne il vescovo 
e condannò gli oppositori. Ma, appellatisi questi a Roma ed 
appoggiali da Ildebrando in un concilio, dove furono rinno- 
vale cd afforzale le condanne contro a’ simoniaci e a’ con- 
cubìnari, mentre deliheravasene colà e proibivasi la prova 
del fuoco domandata dai monaci, il popolo di Firenze, che 
anche quattro secoli dopo moslrossi vago di siffatte scene, 
feccia fare, e cosi si fece da un Pietro Aldobrandino de’mo- 
iiaci Vallombrosani, il quale uscitone illeso, n’ebbe poi il 
sopranome di Igneo , e grandi venerazioni ed onori eccle- 
siastici. * Narrano altri che fu fuoco posto al convento 
e non fatto per prova : ad ogni mudo il vescovo fu de- 
posto. * 

Del resto noi ci siamo volentieri fermali a Firenze per 
quell’imporlanzach’ella ebbe poi non solo nella storia d’Italia, 
ma in quella di tutta la civiltà cristiana ; ondechè non è guari 
possibile a niuno scrittore lasciare da banda, quando l’incon- 
tri, niun particolare delle origini di essa. Ma allora ella non 
era certo se non la terza del marchesato di Toscana; Pisa 

* Buttler, 12 luglio , Dici. Bist., Parii, 1772. S. Pierre Ignie’e. 

- Dici. hisl.,\oc. cit. , VoigL, 1, 136. Leo, pagg. 437 , 439. Fontauiai, 
fiorentini , pagg. 7g , 79. 

S Brev. ttom. ,12 lui. Lai. • 
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e Lacca stavano dinnanzi a lei; Pisa per quella potenza ma- 
rittima in che sopravanzava allora e la già cadente Amalfi^ 
e la nascente Genova, e per cui veleggiava in tutto Medi- 
terraneo e reggeva Sardegna. Quella potenza innegabile di 
lei, è pur cosi ditlìcile a intendersi da noi, insieme colla 
soggezione pure innegabile di lei a’ marchesi di Toscana 
che vi risiedevano e giudicavano. Lucca poi era senza 
dubbio lor residenza più consueta, e lo splendore di lei, 
già grande sotto i 'marchesi precedenti, s’accrebbe ancora 
sotto il presente GotTredo di Lorena e sua moglie Beatrice 
e sua figliastra Matilda, e per la cresciuta potenza di tutta 
questa famiglia insieme, e per le intime relazioni co’ tre ul- 
timi papi Stefano IX fratello del marchese, Niccolò II già 
vescovo di Firenze, e il presente Alessandro li, già vescovo 
di Lucca, e che pur salendo al pontìfìcalo avea serbato quella 
sedia, e vi tornò e dimorò sovente insieme col marchese c 
le due contesse.(Noi seguiamo l’uso del lempodi non chiamare 
marchesa nè marchesana la moglie d’un marchese.) Certo ve- 
dendo quelle tre elezioni consecutive, e i sospetti di Arrigo III 
che precedettero la prima di papa Stefano, e poi i disegni di 
questo di fare re d'Italia il fratello, e poi l’ inlimaHinione che 
sussisteva ora tra quella corte ed Alessandro, non possiamo 
non sospettare che tutte tre I’ elezioni sieno state, piucchèda 
ogni altra promosse da quella famiglia : e ad ogni modo è certa, 
fin da mezzo il secolo, la intima unione di quella colla corte 
romana, con quei tre papi tolti ormai all’ influenza imperiale 
e passali a questa tutta italiana. Ed ora tal unione cresceva 
più che mai. Minacciala Roma da Riccardo Guiscardo, che 
pretendeva al titolo di patrizio di Roma, accorse il mar- 
chese e respinse i Normanni guerreggiando, e poi firmando 
pace con essi. Del resto ci bisogna ben distinguere nella po- 
tenza di tutta questa famiglia due sorta di possessioni, il 
marchesato di Toscana, e le possessioni fuori di esso: il mar- 
chesato già posseduto dallo splendido Bonifazio pripio ma- 
rito di Beatrice, ed ora da lei procaccialo certo a Goffredo 
di Lorena, ma in somma posseduto da questo e non da lei, 
che non< poteva avere comitato nè marchesato, non v’es- 
sendo esempio ancora di donna che avesse siffatti fondi. 
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che fossero ancora governi, onori o fendi naaggiori. Ma ì mi- 
nori già erano ugnalmenle eredilarii, dopo la costituzione 
d’ Arrigo, di maschi in maschi, e incominciavano ad essere 
nelle donne in qualunque modo; e cosi Canossa, Esle (?) Mo- 
dena forse e molte altre castella fuor di Toscana, e forse 
entro Toscana stessa, erano, disputate o no, dell’eredità di 
Matilde. Se si rammentino le magnificenze dì Bonifazio pa- 
dre suo, non si possono spiegare in altro modo che, o dalla 
moltiplicìtà di queste possessioni quasi patrimoniali, o, chi 
sa? dalle ricchezze stesse della città suddetta di Pisa, con 
tanta più probabilità che questa ab antico era città gastal- 
diale e perciò del patrimonio regio ceduto forse a marchesi. 
Ad ogni modo, e per territorio, e per ricchezze tra tutti e 
tre, Goffredo e le due donne erano la principsi potenza 
d’ Italia. E a comprovarla probabilmente furono statuite 
l’anno 1069, o 1070, le nozze Ira Goffredo il giovine, 
figlio del marchese' e Matilda nata nel 1046, e cosi gio- 
vine allora di 23 a 24 anni. Gli storici ce la ritraggono 
bella e delicata di persona e languida di salute,* che è da 
notare, affinché quando vedremo la prodigiosa operosità di 
lei, non ci facciamo forse di lei qualche ingrata idea come 
d’ una viragine. All’ incontro, il giovane Goffredo era de- 
forme di persona, e d’animo se non indegno, certo minore 
di quel del padre e della sposa. E, sia che appena celebrate 
le nozze seguisse il padre in Lotaringìa, il padre che vi fu 
e vi mori l’anno 1069, sia che forse di là e per procura si 
celebrassero le nozze, certo òche gli sposi novelli passarono 
discosti i primi anni del matrimonio, e che questo non fu nè 
come pare felice nè certamente fecondo. E Goffredo il gio- 
vane ebbe pure il marchesato paterno di Toscana; mala 
realità del governo, l’azione di quella prima allora fra le 
potenze italiane, fu esercitata sempre, e più che mai, dalle 
due contesse, la vedova e la sposa novella. Beatrice e Matil- 
da, e più che mai fu esercitata strignendosi a Roma, e sco- 
standosi dall’ Imperadore ogni di più che mai. 

E cosi pur avveniva della''seconda fra le potenze ita- 

* Fiorentini , pag. 100, 103. 

* Fiorentini , pag. 338. 
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liane, ana novissima che veniva alzandosi al piè dell’ Alpi. 
lllcUore avrà a memoria facilmente quell’ Ardoino mar- 
chese, clic al tempo dell’ ultimo Berenqario e de’ primi Ot- 
toni avea raccolti in sé parecchi comitali di quelle regioni, 
Torino ed Ivrea principalmente, e lasciatili in due rami di 
sua famiglia; e poi quell’ Ardoino re del ramo d’fvrea, che 
perdendo il regno aveva pur perduta questa. Ma l’altra metà 
di quella potenza, Torino c i comitali più occidentali, eran 
rimasti nell’altro ramo arduinico; prima nel marchese 01- 
dcrico Manfredi e in quel vescovo d’ Asti che vedemmo mo- 
rire in battaglia per la causa dei vescovi, e dell’arcivescovo 
Ariberto; c poi nella figliuola d’Oldcrico la contessa Ade- 
laide, ovvero, se vogliam come testé parlar legalmente se- 
condo l’età, ne’suoi Ire mariti : e finalmente in Odone conte di 
Moriann e Savoia di là dall’ Alpi, e d’ Aosta al di qua. Onde 
venisse Umberto padre d’ Odone e conte de’ meilesimi co- 
mitali, fu ed è gran disputa, f.a tradizione e i genealogisti 
de’ secoli passati il facevano figliuolo d’ un Beroldo conte 
Sassone discendente da Vilikindo, il grand’emulo di Carlo- 
magno, il gran difensore della libertà germanica; origine 
che non islava male, per vero dire, ai difensori più costanti 
che sieno stali della indipendenza italiana. Ora poi, altri 
vogliono questi principi di Savoia discendenti di quel figliuolo 
di Berengario, rifuggito italiano alla corte di Borgogna; ori- 
gine che sta loro ancor meglio, poiché aggiugne generazioni, 
splendidezze e vicende italiane a quella schiatta ad ogni 
modo italiana dall’epoca pur antichissima a cui siamo giunti. 
Imperciocché ella stette si allora ed è ancor oggi a cavallo 
all’ Alpi di là e di qua, e parve sovente stare più di là che di 
qua, avendovi più territorio; ma l’influenza, l’operosità, 
la vera potenza fu più di qua fin d* allora. E fin d’allora 
questa potenza fu grande, e per la riunione di sei o sette co- 
mitati, che era delle maggiori possessioni marchionali d’al- 
lora, e per la situazione di essi, che vedemmo .procacciare 
già indipendenza a chi ne aveva posseduto anche prima colà, 
e per lo splendore indubitabile della schiatta qualunque fosse, 
e per il maritaggio che è prova a noi, e fu allora accresci- 
mento di quello splendore. L’ anno 1067, Berla figliuola 
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Odone e di Adelaide, giovane, bella, coslaraala, sposò Ar- 
rigo IV giovine di diciassette anni, re incoronalo di Gérma- 
oia,. re e imperatore da incoronarsi in Italia. 

§ XVI. — Arrigo IV ne’ suoi primi anni. [A. 1056-1073.] 

Della natura, dell’educazione, c delle prime azioni del 
quale in Germania è ora a dire brevemente. E diremo per- 
ciò, non le opinioni varie e le discussioni infinite che ne 
furono falle, ma il resultato a cui giunsero soprattutto i begli 
studi, la meravigliosa imparzialità degli ultimi storici tedeschi. 
Nacque Arrigo IV senza dubbio di nobii natura, ma questa fu 
pervertila da infelicissima educazione; e son prove della prima 
i lampi di coraggio e la continua operosità di tutta la vita di 
lui; e prove della seconda la rarità di que’lampi, la incerta, 
la cattiva direzione di quella operosità. Rimasoredi sei anni 
sotto Agnese sua madre e lutrice, sor.sero turbamenti varii 
in Germania, pur repressi da essa ne’ primi anni con viril 
vigore, ma non senza mal contentare parecchi di que’ prin- 
cìpi. ' Congiurarono a torte la tutela e la persona del re 
fanciullo, e fu principale nella congiura Annone, arcivescovo 
di Colonia, uno degli ecclesiastici di maggior potere e di 
miglior nome che fossero allora fra’Tedeschi; ondechè non 
paiono improbabili nè le accuse fatte ad Agnese che edu- 
casse male il figliuolo, ’ e probabile ancora lo zelo di 
Annone per il papa, contro coi ella stava.’ Ma lo zelo reli- 
gioso dovrebbe certo, più che ogni altro, badarea non conta- 
minarsi mài con cattive azioni; e questa, cattiva nell’atto, fu 
pessima poi all’ effetto, che fu senza dubbio di mettere nel 
fanciullo una precoce impressione contro gli autori della 
violenza fattagli, che produsse ogni male poi. Il mal fatto poi 
fu cosi: che invitato il fanciullo a venire a vedere una bella 
nave dell’ arcivescovo che era a sponda, e venutovi egli con 

I Vedi Lnden, T. Vili, tatto il cap. 1, del libro 18. 

* Luden, loc. cit. pag. 350. 

^ Ludeo, loc. cit. pag. 3i7, 3t8, e n. 13, dove si vede l’ apptovaaioae 
data al fatto da S. Pier Damiano. 
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paerii ardore, appena vi fu sopra, che si salpò e si venne 
scendendo il hume. Quindi a dar il fanciullo in grida e di- 
sperazioni tali, che si bollò all’acqua, e ne fu a slenlo 
ritrailo, e quinci condotto a Colonia; poi, giunto ad amma- 
larsi e poco meno che morirne; e guarito, a rimanere edu- 
calo probabilmente con un’autorità troppo dissimile dalla 
rilassatezza materna, e che accrebbe nel fanciullo,, oltre gli 
odii, e peggior che l’ira, quella natura sospettosa e dissi- 
mulatrice, che è propia di lutti gli uomini, e massime de’ 
principi cresciuti in mezzo agli odii. Agnese dòpo questo 
evento rimase esclusa dal governo, e poco dopo, abbando- 
nalo già da lutti Cadaloo, l’abbandonò pur ella, e ripen- 
titane, fu a Roma, e chiusasi poi inlun monastero vi mori 
santamente. ' Intanto crescevano le divisioni e gli strazi di 
Germania, e in mezzo a questi Arrigo mutava di nuovo edu- 
catore, e dalla severa lutehi di Annone veniva di nuovo 
ad una rilassata sotto Adelberto arcivescovo di Brema par- 
tigiano di Cadaloo e forse della corruzione ecclesiastica, 
uomo certamente di grande ambizione, di gran potenza 
massime, e di gran pompa; e che o solamente mondano o 
vizioso, fu 0 solTritore o istigatore ai vizi precoci dell’ in- 
felice adolescente. 

Tra sitTalto incamminamenlo fu il giovane di quindici 
) anni dichiaralo maggiorenne, e prese l’armi a Vorms il 
di di pasqua 1068 . E nolano i cronisti, che appena avute 
quell’ armi ei le voleva rivolgere a vendetta contro Annone, 
l’arcivescovo, rapitore e poi austero educatore di lui; ma ne 
' fu impedito dall’ Agnese, che ben si mostrò santa, sapendo, 
offesa anch’ ella, perdonare. * 

Non fu per allora se non mutamento di nome; passò di 
sotto alla tutela al governo del medesimo Adelberto; ma in 
breve si riunirono a torglierlo i signori tedeschi, e fra essi 
di nuovo lo zelante arcivescovo Annone che duol meno, o 
più non duole ritrovar qui, bastando a mostrar la bontà o 

I Vedi tutto il capo III, lib. 18 di Luden. T. Vili, dove tutto l'evento 
è non- solo narrato ma discusso lungamente sui fonti. 

S Luden, loc. cit. pag. 368, 381, dove sono tutti ì particolari de’ fatti qui 
accennati in poche linee. 
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necessità di lai impresa, la perversità della corte d’Arrigo 
ed Adelberlo, questo fatto. I principi oppositori erano adu- 
nati a Triby; Adeiberto sperò vincere 1’ opposizione condu- 
cendovi la corte. Ma per via pernottando ad Ingelheiin, la 
gente del re incominciò a manomettere d’ogni maniera i 
popoli, e questi a sollevarsi gli uni e gli altri ad azzurrarsi, 
e in mezzo alla zuffa, fu ferito mortalmente un conje Werner 
Principal giovinastro della corte, chi dice da un servo, chi 
da una giullara o. ballerina. Sotto tali auspici s’arrivò 
fra’ principi oppositori: i quali dimandando al giovine di 
cacciare Adelberlo, ed egli or ricusando or consentendo 
e tentando fuggire,yO scoperto e impeditone, fu cacciato 
finalmente Adelberlo. ‘ 

Il giovine ricadde cosi nelle mani invise fin dalla fan- 
ciullezza. E n’ammalò c fu presso a morirne, come la prima 
volta. Ma già mutalo ora e pervertito, aveva imparalo già 
l’arte funesta di credere e tingere insieme con chicchessia a 
checchessia, aspettando suo tempo, senza aver fede a nessuno. 
I principi ben intenzionati e zelanti , e, come succede a tali, 
malaccorti, usaron quel rimedio volgare e sovente infelice di 
ammogliare un giovane vizioso. Dicesi che il matrimonio di 
Ini con Berta, la Ggliuola d’ Odone ed Adelaide marchesi 
d’Italia, fos.se conchiuso già da Arrigo III. Ora ei lo fecero 
venire e la diedero, l’anno 1067 al giovane vizioso di dicias- 
sette anni. Ma questi « non tenne in pregio la gioventù , la in- 
» nocenza, la bellezza della sua sposa; ei non aveva cuore per 
» lei, non affetto che non le fos.se contrario, non iscorgeva 
».in lei se non una moglie datagli a forza da’ suoi nemici, 
» una catena, un freno volutogli porre, e n’era cosi tanto 
D più spinto nella vita sfrenata. Come avrebbe tenuta fedeltà 
» a lei, egli che non credeva fedeltà ninna, e lenevasi cir- 
» condalo da infedeltà e tradimento? La regina Berta parve 
» dover riuscir non altro che una vittima di que’ tempi 
» esecrandi; ma ella oppose al sup crudel destino ciò che 
)• una donna può opporre, pazienza, virtù, e santa condi- 
u scendenza. »* Cosi il Luden, storico tedesco di cose te- 

^ Luden, loc. cit. pag. 388-39^. 

* Ludeo, loc. cil. pag. 304. Uxorem sn^tntjguam nohi/em ti paUhram 
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descire. Il Leo poi pur tedesco, ma slorico di cose italiane, 
e da queste forse concilato a più ira o mindr timidilà, fa de’ 
costumi d’ Arrigo questo più vivo rilrallo. « Le precoci libi- 
» dini avevanotoviPalo pei^empre ii giovane nella sua mo- 
» ralità, e spoglialo l’animo di lui d’ ogni forza virile. La saa 
» scosipmatezza aveva scostalo da lui tutti gli animi; egli 
» aveva sempre due o Ire concubine; qualunque donna o 
» fanciulla di che udisse vantar la bellezza, non importava chi 
» le fosse padre o marito, ei cercava corromperla, e non riu- 
» scendogli, sforzarla; e le corrolle o sforzale maritava poi 
» vilmente a suo talento, % éfii a questo si opponesse ei lo fa- 
» ceva uccideref » ' Nè questi due compilatori dicano se fosse 
vero tutto ciò che narrano i contemporanei, e fra l’aftre quelle 
dua tnostruosità, che egli aiutasse un suo favorito contro alla 
propria sorella, ledendola a forza colle sue mani, e che ne in- 
troducesse un altro alla propria moglie, la quale se ne salvò 
solamente colla forza: se ciò fosse vero, ei sarebbe esempio 
unico fra’ peggiori principi cristiani, e comparabile solamente 
a’ pessimi predecessori di lui, gli antichi imperadori romani. 
Ma senza entrare in lutto ciò che in camera si puote,* ci ba- 
stino i risultali pubblici e innegabili. Non corsi due anni, ei 
tentò far divorzio ^lla sua sposa. Non è ricordalo che fosse 
nemmeno per islrigtersi a niun’ altra, come talora fecero altri 
principi. Era odio.® fe.^rovò a ciò un aiuto nell’ arcivescovo 
di Magonza, uno degikecclesiastici di quel tempo, in cui 
sembrano essere siati a fronte sempre o un’estrema severità, 
0 una estrema rilassatezza. Riunì nel 1069 una dieta o concilio 
a Vormsa; dove egli espose « suo matrimonio essere infelice; 
» sua moglie non averci colpa; del resto non averla toccata 
» mai; giurava e pregava per Dio fosser disgiunti. » Ma il 
re ebbe tutti contro, e più di tutti Rodolfo duca di Svevia, 

siiasionibus principitm inviius iluxerat, sic exatam habebsl, ut post nuptias 
Cflcbralas eom sponte sua nuntjuam vitieretf quod et ipsas nuptias non sponte 
sua eeìebraverat. (Bruno. Hit!, belli sax, rir«ri(o da Luden, loc cit.) 

• Leo, I, pag. 440, che cita in note i contemporanei per le seguenti mo- 
struosità. 

’ Dante. 

* Il buon Luden, che trova scusa a tutto, dice che era per non veder la 
donna non amata. (Loc. cit. pag 411.) 
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cbe aveva in moi^lie Adelaide, un’ altra 6gliaola del conte 
e della contessa di Torino, e cosi sorella dell’ infelice Berta. 
Il solo arcivescovo di Magonza le fu contro, ed ottenne che, 
chiusa questa in un monastero, fosse rimandala la decisione 
a un’ altra dieta. ' Ma a questa accorse un legato pontifìcio, 
il dolce ma zelante Pier Damiano; il quale in nome della 
Chiesa e della scandolezzata Cristianità, minaccialo l’arci- 
vescovo e il re, e confermando 1’ opinione de’ principi tede- 
schi, fece recedere dal disegno il pervertilo e debole Arrigo, 
tanto che tratta l’ infelice donna del monislero, e restituitale 
pompa regale, questi la riprese a regina, pur protestando non 
volerla a moglie. * Ma ella in breve, « colla sua rilenutezza, 
» colla sua costumatezza, colla buona ragione e col continuo 
» sacrifizio di sé stessa, seppe vincere il pazzo animo del 
» marito, e porgli in cuore alcuni nobili sensi. » Due anni 
dopo ella diedegli un figlio, e col tempo altri poi; ella gli 
fu consolatrice ne’ giorni peggiori, e, se non un vero amore, 
s’acquistò almeno il rispetto di lui.’ Ma miglioralo in ciò 
per forza, non migliorò nel governo del regno germanico. 
Bichiamò in corte o in favore Adelberlo, l’arcivescovo di 
Brema, e, morto questo, si rivolse contro Ottone di Baviera 
accusalo di congiura, e che non volle, per purgarsene, com- 
battere contro un vile accusatore, e guerreggiatolo e spoglia- 
tolo, dié quel ducato a un Italiano, il conte Guelfo della fami- 
glia d'Esle, genero del caccialo, che gli rimandò la figliuola. 
Cosi passò in Germania quel ramo estense dei Guelfi, che 
cresciuto poi più e più in potenza, emulò quella slessa della 
famiglia imperiale ghibellina; e che salito poi su parecchi 
troni settentrionali, pui* dura in Inghilterra, Annover e 
Brunswic. Morto poi in breve Adelberlo di Brema, Arrigo, 
quantunque oramai di tale età da governare da sè, ricadde 
sotto la potenza d’ Annone di Colonia; e allora punì l'accu- 
satore* del deposlu duca di Baviera. In fulto vedesi che era 
di quei principi che non solamente non sanno nè impedire né 

^ LiidfO, loc. rit. pag. 414. 

9 Luden, loc. cit. pag. 420 e n. 30. Statnit deinceps,commttnicato cum ta 
toltim nomine, sic eam habere (jimii non hahertt. 

S Ludea, pag. 394, 420. 
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giovare le parli, ina nemmeno tenersi fermi in una, e ser- 
vendo a tulle sono uomini passivi, ribaltali dall’ una al- 
tra continuamente. Due pensieri, due odii sembrano essere 
stati suoi propri fin d* allora, che lo travagliarono parecchi 
anni e lo trassero poco meno che a rovina, I’ uno contro 
Magno duca di Sassonia, l’altro contro Rodolfo duca di 
Svevia. E riuscì ad abbattere e tener prigione il primo; 
ina ebbe poi a guerreggiare lunghi anni contro i Sassoni 
fedeli al loro oppresso signore; e il secondo cognato suo, e 
di cui già aveva sentita la forza, non che riuscir ad abbatterlo 
mai, fu poi, come vedremo, da lui poco menche abbattuto. 
Venne una volta, e dal chiostro ove viveva in Italia, Agnese 
imperatrice a compor quelle contese, e vi riuscì, ma per poco. 
E finalmente al principio del 1073 giunse, come pare, al 
colmo lo sconvolgimento del regno; e sia che l’arcivescovo 
Annone, la più forte mano che fosse a reggerlo, né dispe- 
rasse, e il lascias.se volontariamente, sia che ne fosse di 
nuovo fatto fuori dalla parte contraria, ad ogni modo certo 
è che al principio del 1073, egli abbandonò Germania non 
solamente, ‘ ma in breve poi venne a Roma coll’arcivescovo 
di Bamberga e quello di Magonza. Dicesi venisservi chia- 
mati a render ragione di vari fatti simoniaci in Germania; 
o a concertarsi per la riforma. Venivano forse a portare la- 
gnanze della nazione germanica che avea sentito la potenza 
papale nell’ aflare del matrimonio? Ad ogni modo certo è 
che rimandali essi con onore, riportarono al re una cita- 
zione di comparite a Roma per rendervi conto de’ suoi atti 
simoniaci ed altri misfatti.* Roma risalita già, come si 
vede, nel poco spazio di venticinque anni, dall’ infima ab- 
biezione all’antica potenza, non ricusò, non dubitò d’as- 
sumere l’antico uffizio di giudice, esercitato già a’ tempi de’ 
Carolingi so re e imperadori. Trovavasi allóra Alessandro 
colle sue grandi alleale italiane, le due contesse Beattice e 
Matilda, e forte di tale alleanza, e delle altre italiane che 

* Luden, toc. cit. pig. 40I-Ì63. Ho voluto trarre queati ccuné; de’ primi 
anni di Arrigo da questo storico dubitativo , che è fra’ i moderni il più favo- 
revole a lui. Vedi pure i primi 4 capitoli di Voigt. 

* Voigt, pag. Sii), S30, Siti. 
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dicemmo, forte' dell’ opinione popolare universale ìialiana, 
ed ora di parie almeno della Germania, ei rimandò oltre- 
monli gii arcivescovi tedeschi, con mandalo di chiamare il 
giovine e debole Arrigo a venire a render conio di sé. Era 
il secondo allo 'della gran conlesa che doveva dorare mezzo 
secolo, ed operare colle conseguenze so parecchi altri. Ma 
Alessandro II non sopravvisse ad effeltuarla, e mori in 
Lucca addi 21 di aprile 1073. 

. § XVII. — Ildebrando e i grandi ecclesiastici contemporanei. 

[A. 1013-1073.] 

Ed ora abbiamo a dir pure dei primi anni di colui, 
■che era destinalo a combattere e morire in quella gran 
contesa. Niun uomo forse in lotta la storia della cristianità, 
fu giudicalo più diversamente che Ildebrando. Gli storici 
imperialisti e ghibellini, gli aniitaliani, gli anlipapalini, 
gli anticattolici, e più di tolti poi gli anticristiani dei secolo 
scorso, lo dissero un ambizioso mondano e interessato, ora 
un fanatico, ora un impostore, ora, a malgrado la contrad- 
-diziope di tali qualità, amluzioso, fanatico ed impostore 
insieme, e lo vennero chiamando ad una voce il feroce Ilde<’ 
brando. Ma queste erano di quelle falsità cosi scandalose che 
chiamano sempre da sé la corruzione, e sovente la produ- 
cono esagerata. E già dicesi che uno, anche di mezzo a que’ 
pregiudizi, non certo erodilo né cercatore, ma per pratica 
grande inlenditor di storie. Napoleone, anChe di mezzo a 
quei pregiudizi avesse saputo giudicare bene di Grego- 
rio VII, e dicesse che se non fosse Napoleone avrebbe voluto 
essere Gregorio. * Ad ogni modo vennero in breve le prove 
di tale intuizione. La scuola storica tedesca del secolo pre- 
dente, quella scuola cosi maravigliosamente laboriosa a raccor 
fatti, cosi lenta a dedur ragioni, e Qpsi libera e ardita poi 
quando le ha trovate, non potò, quantunque straniera ed 
accattolica, progredire ne’ suoi studi senza prendersi d'ammi- 
razione per colui che chiamarono l’eroe, il più grand’uomo 

' lager , introil. 
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dei medio evo. Ma in (aie ammirazione ei caddero a parer 
mie in due grandi errori: rà'Urìbuigli una precocità, una 
premeditazione, una lunghezza, una certezza di disegni che 
non è nella natura umana e non fu particolarmente in quella 
d’ Ildebrando; e poi il fare lui solo grande fra’ contempora- 
nei. Ma questa per vero dire non è nè ragione nè storia. 
In ragione i grandi non sogliono nascere soli, non cammi- 
nar solitari, non formare un secolo, come si suol dire, o, 
se il formano o guidano, essi guidano più il seguente che il 
proprio loro. E in istoria poi noi vedemmo già che Ilde- 
brando non fu nè primo nè solo alla riforma di costumi 
ecclesiastici, nè alla liberazione della Chiesa dalla simonia; 
chè nell’ una e nell’altra fu preceduto forse fin dal prin- 
cipio del secolo dai due papi tedeschi, nomati o procurati 
da Ottone III, e certo poi da quegli altri tedeschi procu- 
rali da Arrigo III, e che insomma preceduto o accompa- 
gnato, Ildebrando ebbe intorno a sècome pleiade, uno stuolo 
di grandi e santi ecclesiastici: gli otto papi predecessori di 
lui, e San Pier Damiano, Sant’ Arialdo, San Giovan Gual- 
berto, Piatirò Igneo, Sant’ Annone di Colonia, già nomi- 
nati, acni verlremo a^iugnersi Lanfranco, Sant’Anselmo di 
Lucca, e Sant’ Anseimo di Aosta e parecchi altri. Nè stu-* 
pisca forse qualche leggitore di vedere qui nomati come 
grandi tanti nomi rimasti quasi ignoti o almeno oscuri. Non è 
colpa della Chiesa, che quasi tutti li santificò, e non per virtù 
oscure e privale, ma per azioni tulle importanti e benefiche 
alla cristianità; ^ina è colpa delle lettere in generale, meno 
intendentisi in grandezza che non la Chiesa, e colpa in par- 
ticolare de' cattivi giudici di Gregorio VII, dei quali gli uni 
condannando Gregorio VII, condannarono tutti i suoi com- 
pagni, e gli altri lodando vollero lodar lui. Preoccupati noi 
dal corso generale della storia italiana, non potremo richia- 
mare alla gloria dovuta lutti questi grandi; ma questa non 
può mancare loro dalta scienza storica progrediente. E il 
leggitore giudicherà quindi forse che Ildebrando non fu se 
non il più grande fra lutti questi grandi, e la grandezza di 
lui falla più vera, non sarà scemala perciò. Del resto ai più 
attenti e più ragionatori parrà pure che una riforma, non 
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comIoUa cosi da un uomo solo ma da molti, non ideata da 
nessuno, ma venula insieme nell’ animo a tutti; e non ve- 
nula da fuori ma dall’ intima natura della Chiesa stessa, con- 
tro ogni uso delle istituzioni amane, che mai non si rifor- . 
man da sé, provi appunto che tale istituzione cosi riformatasi 
non sia umana. Ma ciò oltrepassa l’assunto e l’ ufficio mio, 
ed io mi attengo a questi. 

Ildebrando nacque in Soana terra di Toscana nel 1012, 

0 nel 1013, I’ anno che cessava del regno Adriano, ultimo 
de’Sassoni.* Il nome sembra accennare schiatta longobarda, 
e gli uni la dissero grande , ma i più affermano che Boni- 
zìone padre di lui era operaio e falegname. Della fanciullezza 
di hii non si han notizie che meritino attenzione, salvo che 
fu educato prima da un Laurenzio abbate di Santa Maria in 
Aventino, che dicono fosse de’ più santi nomini di quell’eia 
pervertila, e tanto basta a spiegarci le prime impressioni 
di sua gioventù. Quelle successioni dei tre papi della famiglia 
Tnsculana, quella assunzione dell’ultimo quasi fanciullo, 
quelle contese, quelle divisioni, quelle vendile dei papato 
che dicemmo, furono scandali da lui uditi risonare ne’ chio- 
stri, e deplorali in fondo alla cella d’un monaco virtuoso, e 
cosi buona preparazione ad incontrarli e vincerli. Vogliono 
altri che pur fosse in Francia nella gioventù, e congetturano 
che a Cluny; e ad ogni modo par certo che fu monaco Gn 
dalla gioventù. Altro educatore o proiettore di sua gioventù 
era stalo quell’arciprete Giovan Graziano che fu papa Gre- 
gorio VI , quello che rinunciò il papato in mano di Arri- 
go III, e fu al monastero di Cluny; e questi, sia che avesse 
già tenuto presso a sé in qualunque ufficio il giovane Ilde- 
brando, sia che solamente nel ritirarsi se lo scegliesse a 
compagno, ad ogni modo seco lo trasse a Cluny 1’ anno 1016 
0 1017.* 

Egli dice di sé in una epistola, che vi andò mal volen- 

I 

* Ber. lui. T. Ili, V. I, pag. 315, così citerò le varie vile raccolte dal Mu- 
rai., per non allungare. Del resto, VoigI, pag. 5, la non poca confusione in que 
sii viaggi. 

S Voigl, pag. t, 5, confr. con pag. 247 nota. Io cito dalla Iraduiione fran- 
cese del lager a cagione delle ricche note aggiunte. 

12 
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(ieri. * E veramente, quantunque in breve fattone priore (che 
era la prima dignità sotto l’abate), ei non sembra avervi 
fatta lunga dimora. Chè, l’anno 1019, eletto papa Leone IX 
dalla corte imperiale a Vorms, passando in Francia e a Cluny, 
prese o accrebbe da lui lo scrupolo sulla sua elezione, e venne 
a farsi rieleggere a Roma, conducendo seco Ildebrando, che 
nominò poicardinalc suddiacononella Chiesa romana,e ammi- 
nistratore del convento di San Paolo.* Ildebrando era allora 
nel trentasettesimo o trcntollesimo anno dell’età sua. E da 
allora può dirsi che incominciò la vita pubblica, da allora l’in- 
fluenza di lui nella curia romana. Ed erano già passali due 
papi tedeschi, eletto il terzo; già erano invecchiali nell’ope- 
rosità della riforma Arialdo, Annone, Pier Damiano e pa- 
recchi altri de’ grandi da noi nomati. 

Ma entrò d’ allora in poi nella medesima operosità evi 
fu subito de’ più importanti Ildebrando, come succede agli 
uomini di tal tempra 

• Invitai ultra montes cura D. N. Gregorio abii. Voigt, pag. 5, n 2. 

S Voigt, pag. 14, 17. 
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Volendo narrare la vita di un uomo la cni opera 
s’estese su tutta la Cristianità, ci è necessario esporre la 
condizione di questa, qual s’era venuta conformando da 
due secoli. Quando Carlomagno, signore con diversi titoli di 
tutta Francia, di Spagna Gno all’Ebro, di Germania Gno 
all’Elba, di Pannonia Gno alla Theiss e al Raab, e d’ Italia 
Gno al Garigliano, volle riunire lutti questi Stati in un ti- 
tolo, e farsi titolo anche ad altri, ei si fece gridar impera- 
dor romano in Roma da papa Stefano, il di di Natale del* 
r anno 800 . Quindi fu cresciuta dignità e potenza a lui e al 
papa: a lui fatto cosi sacro e supremo signor di Occidente, 
epperciò di Roma, contrastatagli Gno allora dagl’ impera- 
dori occidentali ; ai papa fatto incoronator e quasi elettore 
dell’ imperadore. Ma qual dei due rimaneva egli superiore 
all’altro? Chi elegge par superiore per l’alto stesso del- 
l’ elezione, ma l’ eletto rimase tale incontrastabilmente. 

Non fu determinala la quislione, nè allora nè poi. Due 
capi rimasero alia Cristianità, due a Roma; ognuno de’ quali 
potè più poi, secondo i tempi, i casi, e la personal gran- 
dezza dell’ uno, o la debolezza dell’ altro dei due. 

In tutto il nono secolo e nel principio del decimo, non 
furono grandi nè imperadori nè papi; la rivalità s’esercitò 
tra miseri o mediocri, a caso, a seconda di chicchessia. Ma 
verso il mezzo di quel secolo sorse un grande imperadore. 
Ottone I, seguilo da due minori ma non da poco, il secondo 
e terzo del medesimo nome e della medesima discendenza, 
e da un quarto e un quinto pari agli ultimi, Arrigo I o il 
santo, e Corrado I il salico. Questi quattro rialzarono la di- 
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gnilà imperiale avvilita Ira le continue dispute de’ Carolìngi 
e lor successori; restaurarono l’ autorità regia annessa in 
diritto all’ imperiale in Germania e in Italia, ma quasi an- 
nullala dai grandi vassalli, conti, marchesi e duchi che 
s’eran smembrali que’ regni; vinsero, ridussero, rinnova- 
rono questi vassalli. A ciò aveano adopralo principalmente 
un’arte politica perenne in ogni età; aiutare, innalzare gli 
avversari dei propri avversari. Erano allora avversari 
de’ grandi vassalli i signori ecclesiastici, come emuli, e i 
vassalli di quei vassalli, vassalli vassallorum o valvassori, 
come inferiori. 

E que’ cinque imperatori stretti dalla necessità, tanto 
fecero a prò degli uni e degli altri, che dai valvassori innal- 
zati e fatti ereditari ne’loro feudi, nacque quel mal’ ordine 
detto feudale in che tenevasi conto de’ governanti, lutti se- 
condo la potenza d’ognuno, ma de’ governali non mai a 
niun grado. E dai vescovi innalzati a signoria di città e di 
fendi, nacque la simonia delle loro elezioni, sia che fosser 
fatte all’uso antico dai popoli, ma a grado dell’imperatore, 
sia che daH’im peradore stesso donalor delle signorie annesse ; 
e quindi nacquero la quasi compiuta soggezione e secolariz- 
zazione della Chiesa, la corruzione e secolarizzazione de’co- 
stumi ecclesiastici, l’armi, le cacce, i banchetti, le donne 
ecclesiastiche. Ed erano giunti al colmo loro questi due dis- 
ordini verso il mezzo del mille, quando al secondo riparò 
la virtù nativa sovrumana della Chiesa universale, e della 
romana particolarmente; al primo la sollevazione de’ popoli 
aiutati dalla sollevazione della Chiesa. Gregorio VII prese 
parte a tutte e due; principale e a di.segno nella prima, e 
per occasione ma pur grande nella seconda. 

In mezzo a questi disordini imperiando Arrigo I, nacque 
Ildebrando l’anno 1013* in Soana, cittaduzza tra Siena e 
Roma. Il suo padre, Bonizo o Bonicio, èdetto dagli uni fale- 
gname, dagli altri cittadino romano; del resto ignota la fami- 
glia, oscuri i primi anni di Ini, non sapendosene guari altro 
se non che fu educalo alle lettere e alle virtù ecclesiastiche 

• Avevi seiiiDt’ IDDI quando Tu eletto papa, l’anno 1073. Vedi Voigt, 
trad. dal Jagcr. , pag. 247. 
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da an abbate di N. S. dell’ Aventino e dall’ arciprele Gio- 
vanni Graziano, che fu poi papa Gregorio VI; onde verrebbe 
sospello deir oscura origine di lui, nè cercheremo scusarlo 
di ciò che accrescerebbe la gloria delia fortuna da lui poi 
virtuosamente ottenuta. 

In coloro che scrissero di lui, non troviamo cenni della 
sua gioventù, e come entrasse nella Chiesa, e quali fossero 
i primi passi in essa. Ma dalla storia di quegli anui veg- 
giamo quali abbiati dovuto essere le impressioni giovanili 
in quell’ animo cosi severo. Succedettero dall’ anno della 
nascita di lui, prima per elezioni romane tre papi de’ conti 
di Tusculo, due fratelli ed un nipote, che mostrano qual pe- 
ricolo corresse allora quella sedia per natura sua cosi elet- 
tiva; poi sorgevano contro Benedetto IX, l’ultimo di que’Tu- 
sculani, Silvestro Ili e Gregorio VI, chiamati tutti e tre 
teterrimi mostri da Platina; e poi Clemente li, papi ed an- 
tipapi tutti insieme posti e cacciati or dai Romani, or dal- 
l’ imperadore; e |>oi due altri. Clemente li e Damaso II, 
meno eletti che dati daH’imperadore a terminare quelle dis- 
cordie romane. Così la Chiesa era oflesa dai tre massimi 
scandali che si possan vedere nelle elezioni papali; la sede 
quasi trasmessa in famiglia, la sede divisa tra’ competitori, 
la sede donala dall’ imperatore. Era più che non fosse me- 
stieri a desiar la santa ira, i santi propo.siti d’un Ildebrando. 

La prima memoria che io trovi di lui è all’anno 1046, 
quando papa Gregorio VI lasciò la sedia, non invilo, e si ri- 
trasse al monislero di Cluiiy. Seguillo allora benché invilo 
Ildebrando. £ questo, e l’aver poi Ildebrando preso il nome 
di lui nel papato, ci fa argomentare che come Gregorio era 
stalo maestro, cosi pur fosse promotore di lui nella Chiesa 
durante il suo ponlilìcato; e quest’onore reso ad un lan- 
l'uomo, sembra salvarlo da quell’ingiuria a lui fatta insieme 
co’ suoi due competitori da Platina, che li chiama tulli e tre 
teterrima monstra. Ad ogni modo chiusesi Ildebrando col 
protettore nel monislero di Cluny in quell’ anno suo tren- 
tesimo terzo. Era allora quel monislero 

Ma allora questa prima elezione dopo i nuovi or- 
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dini era la prova se avessero a valere. Ed adunati i car- 
dinali co’ nobili romani elessero Anseimo da Bangio, ve- 
scovo di Lucca,' che prese il nome di Alessandro II, uomo 
di grande alTare in Dalia c Germania, di gran dottrina e 
severità di costumi, degno di preceder nel nome un Ales- 
sandro 111, e nel pontifìcato un Gregorio VII. E perchè i 
simili 0 s’invidiano e si scartano, o s’apprezzano e si reg- 
gono, e questi due eran troppo grandi per quel vizio dap- 
poco, Ildebrando tutto operò a regger Alessandro il, e que- 
sti, fatto Ildebrando Cancelliere della Chiesa romana, se ne 
valse piò che di nessuno in tutto il pontificalo, tantoché il 
buon vecchio Pier Damiano, a cui né I’ età nè I’ amicizia né 
la santità non toglieva il dir mordente, fece dei due quel 
distico; 

Venero il papa, ma sol le adoro. 

Che tu il fai tuo signore, ei falli Iddio. * 

Ed anche egli Pier Damiano e lutti i buoni eran per 
l’ elezione canonica e per Alessandro. Ma non cosi la Corte 
Imperiale e sua parte anche in Roma, a cui non poteva 
gradire tale elezione, fatta piò liberamente che al solito. 
Adunaronsi i dissenzienti in Basilea, e, cassati i canoni ul- 
timi sull’ elezione, d’ accordo co’ vescovi lombardi, elessero 
uno di essi, Cadaloo vescovo conte di Parma,* che prese 
nome d’ Onorio II. Invano Pier Damiano mandò a Ini due 
lunghe lettere in prosa e in versi perchè ei si dimettesse, 
e fece altri scritti su ciò.* All’incontro sceso in Italia e 
parteggiatovi, venne a Roma, e occupatane parte contro 
Alessandro II che teneva l’altra, combattessi alle falde del 
Palatino, e rimase vincitore e signor di Roma il papa, vinto 
ma non abbattuto l’antipapa. E questi in Parma, il papa or 
a Roma or a Locca, e quinci e quindi si scomunicarono ì due 
poscia a vicenda. Ma intanto o fosse eflello d’ una nuova let- 



* Di Anselmo da Raggio, vedi Leo, pag A3I e precedenti, 

^ a Papam rite colo , sed te prostratut adoro , 

a Tu Taris hunc Dominum , te facit ipse Deuni. a 
Baron., ad an. 1061. Voigt, Jag, I, 81. 

* Murat. , ad an. 1017. 

* Voigt, Jag, I, pag. HO. 
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(era di san Pier Damiano ai vescovi di Germania e d' Italia 
adunati in Osbor, * o un buon volere di Annone arcivescovo 
di Colonia reggitore allora della corte di Arrigo re, ingelosito 
contro altri partigiani di Cadaloo, fu in quell’ adunanza de- 
posto questi e riconosciuto Alessandro. Ma non perciò ei si 
dié vinto. Che anzi l'anno appresso, 1063, ei si portò improv- 
viso contro Roma, penetrò nel Vaticano, e vinto poi si chiuse 
in Castel Sant’Angelo. Dove fu poi assedialo a lungo, e con- 
tro lui s’adunò un nuovo Sinodo a Mantova. Pier Damiano 
scrisse nuove lettere a Goffredo marchese di Toscana o ad 
Arrigo re. Venne Annone stesso di Colonia, ed abbocca- 
tosi col papa e con Ildebrando, persuaso da questo della va- 
lidità dell’elezione,* non fece tuttavia altro che rimettersene 
al concilio di Mantova. Finalmente dopo due anni d’assedio 
fuggì o fu lasciato fuggire Cadaloo di Castel Sant’Angelo, 
ma fu condannalo un’ ultima volta nel 1066 nel concilio di 
Mantova, e visse ignoto poi, benché serbando ostinato le in- 
segne papali rinciiè visse.* E cosi tra colla forza, la longani- 
mità 0 la prudente tolleranza, fu spenta quell’opposizione; 
cosi confermato col primo fatto il nuovo canone dell’elezione 
papale. 

E come l’abbiamo accennalo in questo compendio, cosi 
risulta poi da (ulti i particolari , i due grandi .operatori di 
ciò furono Ildebrando e Pier Damiano; due uomini, due 
santi riunitissimi nelle opinioni sulle cose della Chiesa, ma 
diversissimi o per natura o per età nel modo di promuo- 
verle. E ciò videsi allora principalmente. Era Ildebrando 
nell’ età per lui verde ancora d’ intorno a’ 60 anni; Pier 
Damiano in quella grave a cbicchesia d’ intorno a’76. E cosi 
mentre appunto il primo diventava come Cancelliere capo 
della curia romana, se ne ritraeva del tolto il secondo nella 
solitudine. Fu apposto a invidia, e ne furono addotte in prove 
e quell’epigramma da noi recato ed altre simili espressioni 

I Vedi Baron , ad ao. 1062. Voigt, Jag, , 1 , 109. 

V « IIìIdeliraDdus |>artea poDtiScis acerrime tiitatus, quod diceret electio- 
» nem ad clcrum pertioerc, ai jui , si antiquam consuetudiDCm velici iospicere , 

» facile Aononem in senteatiam Iraxit. » Platiru, in Alex. Voigt, Jag. , 1, 1 13- 

* Voigt, Jag., pag. 149. Murai. ,ad an. 10C6. 
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delle lellere del buon solUario. Ma bene studiale queste, di- 
ielle le più con grandissima fiducia ad Ildebrando stesso 
provano anzi non mai cessala la loro famigliarità; tale que- 
sta all’ incontro, che concedeva e si compiaceva di quegli 
scherzi, costante sempre la comunanza delle opinioni, e non 
dissenzienti i due mai se non appunto rispetto a quella ri- 
tirata di Pier Damiano, che Ildebrando voleva impedire per 
averlo seco, e in che perdurò il vecchio bisognoso di solitu- 
dine.^ Certo, chi s’ intenda a invidie tra superiore e inferio- 
re, tra più polente e men potente, sa molto bene che in 
quello ella s’esercita scartando l’inferiore, in questo ricu- 
sandosi d’ aiutare il su|>eriore quand’ è richiamalo. Ma tra 
un superiore che richiama ed un inferiore che si lascia ri- 
chiamar di continuo, non potè essere e non fu invidia 
certo inai. r 

Era Piero uno di quegli uomini che. portano tutta la 
loro vita l’impressione d’ una puerizia infelice. Nato in 
Ravenna verso il 088 d’ onesta ma non ricca famiglia, per- 
duti i genitori, tiranneggiato da un fratello maggiore che il 
teneva quasi schiavo a guardare i suoi porci, liberatone poi 
e fatto educare liberamente da un altro fratello chiamalo 
Damiano , di cui credesi che per gratitudine s’ aggiungesse 
il nome, e fatti pronti progressi negli studii d’allora, ma 
vincente con ditllcollà i giovanili incentivi si ritrasse gio- 
vanissimo a un romitorio fondalo veni' anni innanzi a Fonte 
Avellana ne’ monti Umbrii di Gubbio. Due per cella, pane 
ed acqua quattro di, un po’ di legumi due altri giorni della 
settimana, forse un po’ più alla domenica, piè nudi, disci- 
pline, orazioni a braccia alzale, salmeggio di giorno e di 
notte, e il rimanente del tempo dato allo studio delle lettere 
sacre; questa vita condusse Piero in tutta la gioventù, que^ 
sta desiderò quando i superiori nel ritrassero nell’ età at- 
tiva, ed a questa come a riposo rifuggi vecchio e stanco. 
Mon serbò il vescovato d’ Ostia se non cinque o sei anni, e 
il dismesse fin dal principio del pontificalo d’ Alessandro, 
resistendo alle istanze di lui e d’ Ildebrando cancelliere, 

* Vtdi Voigt, I, pag. 80 della traduiionr, a coi risponde molto bene 
Andley nella nota ivi. Vedi di nuovo a pag. 89, e Slurat. , ad ao. 1069. 
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uia conlinaando a servir ia causa propugnala da essi con 
lettere e scritti vari, e talor anche con legazioni. Ed in 
parecchie di queste lettere Irovausi i cenni di quelle dis- 
sensioni amichevoli e in celio, che altri prese in sul serio 
o troppo esagerò. Una di esse mandala al papa e al cancel- 
liere insieme, ei la dirige cosi: Al carissimo dello della Chiesa 
Romana ed al flagello d' .distna Ildebrando , per parie di Pie- 
tro ec.; ' dell’ ultimo vi dice poi o forse quel tiranno lusinga- 
u lore che sempre s’ impietosi su me con una compassione 
« neroniana, c schialTeggiandomi mi addolci (demulsil), e 
c con unghie d’aquila mi accarezzò, si rivolgerà contro me 
u dicendo : ceco ei cerca un nascosto ritiro e sotto nome di 
» penitenza e mortificazione egli si studia di lasciare Roma, e 
» rifugge a fresche ombre, mentre gli altri si precipitano nella 
» pugna:.... Maio dico al mio santo Satana, come dicevano 
» i flgliuoli di Ruben e di Gaddc al lor 31osè: Noi auderemo 
» alla pugna cinti e armali innanzi ad Israello finché li 
» abbìam condotti a lor dimora, u Ritorna in altre lettere 
quel singoiar nome di santo Satana dato ad Ildebrando, 
ch’ei chiama talor pure nel medesimo modo ostile amico 
mio.* Ed aggiugne in questa ed altre lettere « non poter più 
M vivere in mezzo a costumi cosi diversi da’proprii; udirsi 
» intorno tali scherni , tali parlari mondani ed inutili da 
» ciarlatori anziché da sacerdoti, ricader qualunque cou- 
>> versare sugli adulteri e le gozzoviglie, e invece di gravi 
» parole non udirsi se non risa smoderale e celie disoneste. 
» Perduto ogni rispetto sacerdotale, perduto quel portamento 
a esemplare che dovrebbe servir di norma altrui. E quando 
» di mezzo a tutto ciò noi vogliam ritrarci, allora é che 
n siam detti inumani, rustici e selvaggi.» Ei dice altrove: 
0 Di tal vertigine sono oramai portali i chierici, che più 
n non si discernono da’ secolari, se non alla barba rasa, ma 
» non dalle azioni loro. Non meditano le scritture ma i li- 
N ligi del fòro. Non bastano le aule de’ giudici e le ‘corti 
» regie alla moltitudine de’chierici e de’ monaci. Cbiudonsi 
» i Vangeli, ed armi, armi gridano, e non gridai) solo, ma le 

1 Baron. , ad an. 1061. Voigt , Jag. , 1 , 81. 

2 E|i. l , 2. Voigl , 1 , 82. 
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» (rallano contro la regola dell’ ordine nostro. » ‘ Altrove 
rimprovera loro le cacce, i giuochi, le capellature ornate, 
i collari (li preziose pelli tinte, e narra d’ un vescovo di Fi- 
renze con cui viaggiava e che passò la notte al giuoco degli 
scacchi, ond’egli poi il rimproverò al mattino, persuaden- 
dolo a farne penitenza ; * onde parrà forse ad alcuni che 
come ogni riformatore di Beandoli, come forse poi Ildebrando 
stesso, cosi pure il buon solitario passasse i termini della se- 
verità. Frequentemente poi morde la simonia e i suoi due 
frutti, le usurpazioni de’ laici nella Chiesa e degli ecclesia- 
stici nella potenza temporale , * e nonché riempir di tali 
rimproveri le molle epistole sue, li rinnova talora in versi, 
seguenti l’età nell’ ineleganza ma superanlili nella virtù.* 

Ida vuole che il miglioramento incominci da Roma ; 
se ella non entra in tal via, il mondo resterà'gran tempo an- 
cora in un precipizio d’ errori. Da lei debbe incominciare la 
riforma; tra i pericoli che minacciono l’intero mondo, la 
Chiesa romana capo degli eletti, capo e sommità d’ ogni 
Chiesa, Chiesa delle Chiese, Santa dei Santi, è il solo porto 
di refugio.... Il seggio di San Pietro dee mostrare a tulli la 
vera via, e dar l’esempio d’ ogni virtù.* Del resto ei si la- 
gna ad Ildebrando di non riceverne lettere abbastanza fre- 
quenti, si lagna di non esserne amato abbastanza: « sempre 

^ Epìst. I , i5. Voigt, Jag., 13. 

S Voigl, Jag. , pag. 85 e seg. 

3 Baron.^ad an. 1062, Voigt, Jag. 83. 

* Eccone un saggio ; 

Cedaot equi pbalerati , 

Cedant esci nebulfe, 

Cedaiit canes venalores 
Ac mimorum fabulse. 

Et accipitrfs rapaces 
JVec non aves garrulee. 

Dat biec simouia , leprosara 
Esecrate bniresin , 

Sacerdotum sunul atque 
Scelus adulteri ; 

Laicorum dominatui 

Cedat ab eeelesiis. — (Voigt, I, 13.) 

^ Epitt. Il, 19; Il , 1, Voigt, lag., pagg. 88 , 89. 
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» m* adoprai di secondar le tue imprese e i (noi sforzi, e 
» nelle tue pugne e vittorie io non tanto fui tuo compagno 
» e pedissequo come lanciator del fulmine. Qual contesa in- 
» cominciasti, ove non io fossi subito e litigante insieme 
» e giudice? Nel che per vero dire io non seguiva altra au- 
» torità di canoni fuor dell’ arbitrio della tua volontà. Nè 
» giudicai altro mai se non ciò che a te parve, e a le pia- 
» eque. Di nuovo parmi chiaro in tutto ciò Ildebrando 
essere il guidatore all’opera, Piero come il teologo, lo 
scrittore dell’ impresa uniti i due a ciò che i due vede- 
vano grande e hello e comune dovere; ma Ildebrando con 
più arditezza, Piero con più arrendevolezza , ognuno se- 
condo la propria natura ed età ; e 1’ uno secondo la profes- 
sione sua di uomo d’ affari, l’altro di solitario e scrittore. 

Una sola volta li troviamo discordi, e non ne’ principii 
loro ma solamente nell’ applicazione. Alcuni monaci di Fi- 
renze accusarono il vescovo di simonia, e desiarono il popolo 
contro lui; fuvvi a giudicarne Pier Damiano, uscendo dalla 
solitudine per ordine del papa, e giudicò in favore del vesco- 
vo; ma i monaci n’appellarono a Roma, dove fu convocalo 
un sinodo, e fattivi nuovi canoni strettissimi contro i simo- 
niaci e gli ecclesiastici che non serbassero castità. Ma nel 
caso particolare del vescovo di Firenze, continuò Piero ad 
esser per lui, ed Ildebrando fu contro. I monaci accusatori do- 
mandarono la prova del fuoco, che fu negata loro dal papa 
e dal concilio. Ma il popolo fiorentino (che'quallro secoli 
dopo trovasi vago ancora di quella pronta e spettacolosa de- 
cisione delle liti) la concedette, e la vide effettuare da un tal 
monaco Pietro che ne usci illeso, e n’ebbe poi nome di 
Igneo, e grandi onori. E il papa depose il vescovo, seguendo 
la decisione della prova che non avea voluto concedere, od 
anzi la pubblica opinione, che giusta o no contro a quel ve- 
scovo, vedesi quanto fosse avventata contro i simoniaci.* 

Altre volte ancora troviamo tratto Piero dalla solitudine 

< Epiit. Il , 8. E Voigt, pig. 89 , io noU dove torna alla interprelaiione 
che Ildebrando non Tosse amico di Piero, la quale parmi rigettata più che mai 
dalle stesse parole qui recate. 

* Voigt, Jag., pigg. 135-139. 



Digitized by G-iiogli 



188 



VirA DI CaEGUHIO \1I. 



per ordini del papa e del cancelliere ; prima per una lega- 
zione in Francia, al solilo ufficio a resliluirvi la disciplina 
ecclesiaslica ; poi verso il 1069 ad Arrigo IV, che ammogliato 
già da tre anni, e cosi nel sedicesimo suo, con lìcria figliuola 
d'Ollone marchese d'Italia, e già disgustatone, la voleva ripu- 
diare, e ne fu per allora dissuaso dal santo prelato; ed un’ul- 
tima volta a Ravenna a giudicarvi del vescovo già deposto. 
E tornava per lo più ad ogni volta con desiderio alla sua so- 
litudine di Fonte Avellaira, quella dove rifugilo poi 230 anni 
dopo. Dante, cantava di lui, e mordeva la disciplina corrotta 
de’ monaci, affinchè si scorga cofrompersi col tempo anche 
le stesse istituzioni falle contro la corruzione. Ma tornando 
a Roma dall’ ultima legazione, ammalò in Firenze, vi mori 
l’anno 1072, ottantesimo terzo di lui, e precedente quello 
del pontificalo del suo amichevole persecutore Ildebrando.* 
E r essersi lasciato esso pur perseguire di legazioni ed opere 
addossategli a malgrado suo, e l’ aver in ciò perseveralo Gno 
alla morte, mostra e in lui una fortezza mirabile quantun- 
que ricevuta da altri, e in chi gliela dava inesorabilmente 
un vigore soprabbondante e spargenlesi all’ intorno. Fu in 
> lutto Pier Damiano di quelli che incontrastabilmente pre- 
scelgono nelle disgrazie pubbliche ritrarsi a piangere e pre- 
gare, ma non di quelli che si ricusino all’opera quando son 
chiamati. E cosi ci siam fermati a lui, non solo per la chia- 
rezza che ne viene alla vita o alla natura d’ Ildebrando, ma 
perchè anch’egli potrebbe esser dello uno de’ nostri grandi, 
c debbo dirsi certo, uno de’.noslri utili esemplari. 

Ed ora torniamo ad Ildebrando ed Alessandro, al can- 
celliere ed al papa. I quali libèrati oramai dalla competenza 
attiva,- se non dal pensiero di Cadaloo, s’adoprarono prima 
in ridurre i Normanni già ribellali, aiutali a ciò dal mar- 
chese Goffredo di Toscana; a sostenere Arialdo ed Erlem- 
baldo due capi popolo milanesi, contro i lor vescovi ed ec- 
clesiastici, da essi accagionati di simonia e corruzione; e 
neirdczione di Ottone arcivescovo, ed in altri affari per re- 
staurare la disciplina ; e di lutto ciò trovasi essere stato gran 



* Duller, feb. 
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parte Ildebrando a cui consiglio dirigevasi del InlloOUone.' 

In Francia vedemmo Pier Damiano, mandato a prose- 
gaire l’opera della disciplina incominciatavi da Ildebrando. 
In Inghilterra fu aiutata tal opera da un altro italiano, Lan- 
franco da Pavia, che il tutto vesgente Muratori chiama re- 
stitutor delle lettere in Francia e della religione in Inghil- 
terra. * Il quale veramente secondo il tempo, gran filosofo 
e gran teologo insieme, combattitor come fu pure Ihle- 
brando di Berengario eretico, francese monaco del famoso 
monistero del Becco in Normandia ed abate poi di quello di 
Santo Stefano a Caen, ultimamente poi, appena compiuta 
In gran conquista d’Inghilterra nel lOfifi per Guglielmo Nor- 
manno, era stato da lui chiamalo alla sedia arcivescovile di 
Cantorbery. Onde mandando a chiedere il pallio al papa, gli 
fa dolcemente ricusato con ima lettera d’ Ildebrando, invi- 
tandolo di venire secondo il costume antico a prenderlo in 
Roma. E venuto, e presentatosi al papa, questi venutogli in- 
contro e chiamatolo prima amico e maestro suo in iscienza, 
ma ora, aggiunse, venite, secondo il dovere e il costume ■ 
a’ piedi del successore di Pietro * 

Ed allora probabilmente, certo poi in un’altra occasione 
dove fu decisa in Roma la supremazia della chiesa di Can- 
forbery su quella di lorka, si strinse Lanfranco d’amicizia 
e gratitudine peculiare con Ildebrando, di che resta monu- 
mento una lettera di lui.* E tal nome lasciò poi Lanfranco 
di virtù e di disciplina in quella sedia, che v’ebbe poi a succes- 
sori, e non indegni, due altri italiani. Anseimo d’ Aosta im- 
mediatamente, pur monaco del Becco e pur gran filosofo, 
anzi che è riputato il più grande del medio evo prima ili 
San Tommaso, e non mollo dopo Bonifazio di Savoia.® 

Anche di Germania venivano i tre arcivescovi di Bam- 
berg, di Magonza e di Colonia, a chieder il pallio ed assoggel- 

* Arnulf, IV, t. (Voigl, lag. ,pag. t58.) 

* Murai., ad an. 10S9 

» Willh. Maimrsm. Voigl., Jag. , I, 256, 227. Murai., ad an. tOSO, i070. 
1089. 

* Baron. , ad au. 1072. Voigl, Jag., p.ig. 230. 

il Murai. , ad an. 1093 , 1098. 



